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PERSONAGGI, 


OERNULF DEL Fiorp, islandese. 
SiGurp iL Forte. 
GUNNAR, ricco possidente di Helgeland in Norvegia. 
TuokotF, il più giovane dei figli di Oernulf. 
«A pare pASrT, figlia di Oernulf, 
Hyjoerpîs, sua figlia adottiva. 
Hess Kore, un contadino, 
Eci, figlio di Gunnar di quattro anni. 
I sei FIGLI DI OERNULF. 
Soldati di Oernulf e Sigurd. ° 
Armati, seguito, ospiti, servi, serve, proscritti. 


I 
L’azione ha luogo nel secolo X al tempo di Erik Blutòkses nel setten- 


trione della Norvegia, per una parte nell'abitazione di G #% 
per l’altra nelle vicinanze di essa. Se 









AIT'TO="RERIMO 







Una spiaggia che nel fondo cade a picco sul 
mare. A destra roccie e foreste d'abetîi, a sinistra 
una lettoîa di legno chiusa. All'estremità del golfo 
sî vedono gli alberi di due navi ; a destra: în lon- 
_ tananza roccie ed alle isole; it mare è agitato. 
— Inverno con tempesta di neve. Destra e sinistra 
 dell’attore. 


SCENA [ 


(Sigurd viene dalle navi; porta una bianca casacca con cin- 
© tura d’argento, un mantello azzurro, calzoni ruvidi, stivali 
foderati di pelo e un elmo d'acciaio : al fianco una spada 
corta. Subito dopo appare Oernu!f da destra, tra le roccie; 
porta una casacca oscura di pelle di capra con corazza e 
cosciali di ferro, scarpe di pelo e calzoni di lana; sulle 
spalle un oscuro mantello, il cappuccio del quale è tirato 
sull'elmo nascondendogli in parte il viso; è alto, di sta- 
tura gigantesca, con una lunga barba bianca, vecchio e un 
po' curvo; è armato d’uno scudo rotondo, spada e lancia. — 
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Sic. (si avanza, guarda intorno, scorge a sinistra la tettoia, 
le va presso cercando di abbatterne la porta). 

OERN. (appare tra le roccie, stupisce vedendo Sigurd, sembra 
che lo riconosca, si avanza e grida) Ritirati, guerriero! 
SIG (si volta, pone mano alla spada e risponde) Sarebbe 

la prima volta ch'io lo farei! 
OERN. Tu devi cedere, io ho bisogno della capanna per 
i miei uomini mezzo assiderati. 
Sic. Ed io per una donna stremata dì forze. 
OERN. I miei uomini valgono di più della tua donna. 
Sic. Quasi che i proscritti valessero ancora qualche 
cosa qui. 
OERN. (alza la lancia) Ti costerà cara questa parola! 
SIG. (trae Ja spada) Ora ti incoglierà il malanno, vecchio! 
OERN. (lo investe). 
SIG. (si difende). 


SCENA IL 
DETTI e DAGNY 


(Alcuni soldati di Sigerd vengono dalla spiaggia. I sei sio 
di Oernulf compaiono tra le roccie). 


DAGNY (che è venuta per la prima, vestita di rosso, con 
mantello azzurro e cappuccio di pelo, grida volgendosi alle 
navi) Aiuto! Tutti gli uomini di Sigurd! Il mio si- 
gnore combatte con uno straniero ! 

I FIGLI D'OERN. Aiuto al vecchio! (si avanzano) 

SIG. (ai suoi uomini) Restate dove siete. Basterò io per 
vincerlo ! 

OrrN. (ai figli) Lasciatemi combatter con lui! (si stringe 
a Sigurd incalzandolo) Voglio vedere il tuo sangue! 
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Si. Vedi scorrere il tuo dapprima! (lo ferisce al braccio 
facendogli cadere dalle mani la lancia). 

OERN. Bel colpo, guerriero! Tu sai colpire con forza e 
sicurezza Persino Sigurd, il gigante, ne sarebbe 
umiliato | . 

SIG. (ridendo) Allora egli è onorato dell'umiliazione ! 

I FIGLI D'OERN. (con un grido di sorpresa) Sigurd stesso! 

. Sigurd il fortel 

Ogrn. E:ancor più forte fosti in quella notte che mi 
rapisti Dagny, la mia figlia (getta indietro il cappuccio) 

Sic. E I SUOI vOMINI. O=rnulf del Fiord ! 

DAGNY. (giubilante ed inquieta ad un tempo) Mio padre 
ei miei fratelli! 

Sic. Riparati dietro di me! 

Oern Nonè necessario! (si avvicina a Sigurd) Ti rico- 
nobbi appena apparisti al mio sguardo. Per questo 
volli contender teco. Volevo provare se è vera la 
fama che tu sei il guerriero più audace della Nor- 
vegia. Sia ora pace tra noi. 

Sic. Sia pure, io ne sono contento. 

OERN. Ecco la mia mano. Tu sei un valoroso guerriero; 
finora nessuno scambiò dei colpi così forti col vecchio 
Oernulf. 

Sig. (gli sciote la mano) Possano essere gli ultimi colpi 
di spada che noi ci scambiamo; intanto ti prego di 
esser tu stesso giudice nella nostra faccenda. Vuoi 
tu porre le condizioni ? 

Oern. Sì, e la nostra tenzone sarà finita. (agli altri) Vi 
faccio tutti consapevoli di ciò che si discute tra noi. 
Cinque anni sono Sigurd e Gunnar erano venuti in 
Islanda ed avevano avuta ospitalità sotto il mio 
tetto. Gunnar mi rapì colla violenza e l’astuzia la 
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re inn MO VEASNOO 
mia figlia adottiva Hi&rdis; ma tu Sigurd prendesti 
Dagny, la mia unica figlia e ti partisti con lei. Per 
questo ratto tu sei condannato a un'ammenda di 
trecento silberlinghe e la tua colpa sarà così espiata, 

StG. Leggera ammenda mi sembra quella che tu do- 
mandi; le trecento silberlinghe saranno sborsate ed 
io vi aggiungerò un mantello di seta foderato di 
pelliccia. E' un dono del re Adelstano d'Inghilterra 
e tale, quale non se ne trova un altro în tutta l’In- 
ghilterra, 

DAGNy. Benissimo, mio bravo sposo. Ed a te, padre 
mio, grazie. Ora sono felice (stringe le mani al padre 
e ai fratelli e parla con loro sottovoce). 

OERN. Così l'accordo con noi è stipulato, e Dagny da 
ora in poi dovrà essere da te onorata come ti ap- 
partenesse legalmente col consenso dei suoi parenti. 

SIG. E tu potrai considerar me come uno della tua 
famiglia. 

OERN. Certo, e vedrò subito come mi sei devoto. 

SIG. Son pronto. Di’, che desideri da me? 

Orrx. L’aiuto del tuo braccio e del tuo consiglio; io » 
venni qui per cercare Gunnar ed esigere il riscatto 
di Hiòrdis. 

SIG (sorpreso) Gunnar! 

DAGNY (sorpresa) E Hivrdis! Dove trovarli ? 

OERN. Alla corte di Gunnar, credo. 

Sic. E dov'è ? 

OERN. Pochi tiri di freccia da qui. Non lo sapevi ? 

. SIG. (con un gesto) Certo no. Di rado ho domandato 
di Gunnar da quando partimmo insieme dall’Islanda. 
Io ero in mari lontani e servivo dei re in paesi 

stranieri mentre Gunnar era a casa. Oggi, all'alba, 


s 
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fui sbattuto qui dalla tempesta; chè Gunnar avesse 
qui la casa di suo padre lo sapevo benissimo, ma... 

DAGNY. (a Oernulf) E per questo abbandonasti la tua 
patria ? 

OERN. Per l'appunto. (a Sigurd) Il nostro incontro è 
opera degli Dei: essi vollero così. Se avessi voluto 
trovarti, non avrei saputo dove far ricerche, 

SIG. (pensieroso) È vero, è vero. Dunque il tuo affare 
con Gunnar, Dimmi, Oernulf, pensi tu di procedere 
contro di lui con tutte le forze, con tutti i mezzi 
buoni e illeciti ? 

Orrn. Lo devo. Ascolta, Sigurd, quello che ti dico. 
Alla sera mi riunivo con loro sotto la capanna e 
bevevo coi miei uomini; cadde il discorso sui ratti 
femminili. Udii parole beffarde perchè avevo lasciato 
così a lungo invendicato quell’ insulto. M' irritai, 
giurai di andare in Norvegia, di cercare Gunnar, ot- 
tenere ammenda o vendetta pel ratto, e di non 
ritornare in Islanda prima d’aver raggiunto il mio 
scopo. 

Sic. Sì, sì, penso anch'io che occorra agire con seve- 
rità: così dev'essere. 

OERN. Così dev'essere, certo, ma non bramo mostrarmi 
ingiusto, e so che Gunnar ha fama di uomo d'o- 
nore. Sono contento d’aver cominciato 1’ impresa; 
mi era penoso il rimanere in Islanda: là tra i flutti 
azzurri divenni vecchio e canuto, e m’'immaginavo 
di dover anch'io .. ebbene... Bergthora, la mia buona 
compagna, è morta da lungo tempo; i miei figli 
andavano ogni estate a Wikinger e quando Thorolf 
crebbe.... 

DaGxy. (contenta) Thorolf è con te? Dove ? 





È 
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Oern. Là, sulla nave. (addita a destra in fondo) Vedrai 
un ragazzo; è diventato grande, forte e bello, da 
quando tu lasciasti la nostra casa. Egli diventerà un 
valoroso guerriero. Sigurd, ti pareggierà. 

DAGNY (ride) Penso che è sempre così, come allora; 
Thorolf fu sempre il favorito del tuo cuore. 

OERN. Dipende dall’esser lui il più giovane e somigliante 
a sua madre. 

Sic. Ebbene, dimmi, desideri che il tuo abboccamento 
con Gunnar avvenga oggi? 

OErN. Meglio oggi che domani. Io mi accontenterò di 
un compenso; se Gunnar rifiuta dovrà sopportarne 
le conseguenze, 


SCENA III . 
DeTTI e KoRE. 


KORE. (vigne frettoloso da destra; porta un abito di pellic- 
cia e un largo cappello di feltro, in mano tiene un ramo 
spezzato) Salute, guerrieri | 

OeRrN. Un incontro di guerrieri, è di rado foriero di 
fortuna. 

Kore. Dacchè voi siete uomini d'onore promettetemi 
protezione. I soldati di Gunnar vogliono la mia vita. 

OerN. Gunnar ? 

SIG. Ti sei reso colpevole di qualche delitto contro 
di lui? 

Kork. Non ho che esercitato il mio diritto. Avevo 
delle bestie su di un'isola, I soldati di Gunnar pre- 
seroi miei migliori buoi, e uno mi insultò dicendomi 
servo. lo presi le armi e lo stesi al suolo. 
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OERN. È giusto. 

KorE. Allora quegli uomini si misero stamattina in 
cerca di me; la fortuna mi sorrise perchè potei ac- 
corgermene in tempo e fug ggire; ma poco tempo mi | 

_è concesso perchè i miei nemici continuano le ri- 
cerche. 

Sic. Appena ti posso credere contadino! Vi fu un 
tempo nel quale io conoscevo Gunnar come me 
stesso, e mai fece egli un torto ad un uomo libero 
e pacifico. 

Kore Gunnar non ha parte nella disgrazia; ma Hjòr- 
dis, sua moglie. 

Dacxy..-Hjòrdis? 

OERN. (mormora) Sì, sì, potrebbe somigliare a lei. 

Kore. Offersi a Gunnar un indennizzo pel servo, ed 
egli stava per accettarlo, ma Hjòrdis venne, rimpro- 


verò lo sposo con parole di scherno e impedì l'ac- 
cordo; più tardi mandò via Gunnar, e stamattina... 

Sic. (guarda a destra) Da quella parte si avanzano sol- 
dati; non è vero? 

Kore. (sì ritira) È Gunnar stesso. 

O&:RN. Sii tranquillo, io penso che potrete riconciliarvi. 


SCENA IV. 
DerTI e GUNNAR. 


Gun. (viene con alcuni uomini da destra e si avanza. Veste 
un abito bruno, rozzi calzoni, mantello bleu e largo cap- 
pello; come arma porta una piccola ascia, si ferma mera- 
viglisto e incerto vedendo i radunati) Oernulf del Fiordl 


OERN. Appunto. 
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GUN. (si avvicina) Ebbene, fortuna e felicità se vieni 
nelle mie terre con intenzioni di pace 

OERN. Se tu lo vuoi come me, non avrà luogo alcuna 
contesa. 

SIG. (si avvicina) Salute, Gunnar! 

Gun. (contento) Sigurd, il mio compagno d'armi! (gli 
stringe la mano) Sî, se tu sei con lui io sono certo 
che Oernulf viene con idee pacifiche. (a Oernulf) Dammi 
la mano; non è difficile indovinare che cosa ti 
‘spinge in questi nordici paesi. Si tratta di Hjòrdis 
la tua figlia adottiva. 

OERN. L'hai detto; una grande offesa mi facesti quando 
partisti con lei dall’Islanda senza il mio consenso. 

Gun. Tu hai tutte le ragioni; l'uomo deve riparare i 
torti del giovane. Ti ho lungamente aspettato, Or- 
nulf, e se ti basterà un'ammenda, saremo presto 
d'accordo. 

Sic. Anch'io son di questo parere. Oernulf sarà giusto. 

Gun. (con calore) Lo devi essere, uomo venerabile! Se 
tu volessi stimarla quale è non sarebbero sufficienti 
tutti i miei averil 

CERN. Sta sicuro che io agirò secondo le leggi e le 
consuetudini, Ed ora ad altro (mostra Kore) Vedi 
quell'uomo? 

Gun. Kore! (a Oernulf) Tu conosci dunque la nostra 
lite? 

OERN. I tuoi soldati gli hanno rubato gli armenti, e 
un furto dev'essere compensato. 

Gun. Ma egli ha ucciso il mio servo! 

Kore. (si avanza) Perchè egli mi ha insultato 

GUN, Mi ero già inteso per l'ammenda. 

KoRr. Ma di tal parere non era Hjòrdise stamattina 
quando tu eri lontano, m’inseguì per uccidermi. 
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Gun. È vero quello che dici? Lei ha.... 

Korg. È vera ogni parola. 

Oerx. Per questo il contadino mi chiese protezione, 
ed io gliela accordai. 

GUN. (dopo aver pensato) Tu hai agito onorevolmente 
contro di me, Oernulf; è giusto che io segua la tua 
volontà. Senti, Kore, io sono pronto a lasciare im- 
punita l'uccisione del mio servo perchè ti fu usata 
ingiustizia. 

KoRe. (stende la mano a Gunnar) Accetto le condizioni. 

OERN. E sarà sicuro da te e dai tuoi? : 

Gun. Sicuro in casa sua e dovunque vada. 

SIG. (mostra a destra) Guardate là! 

GUN. (malcontento) E Hjordis! 

Orn. Con armati! 

Kore. Ella mi cerca. 


SCENA V. 
DertI e HyòRpIs. 


HiòR (da destra con gente armata. È vestita di nero, con 
mantello nero e cappuccio; i servi sono armati di spade 
e ascie, essa stringe fra le mani una piccola lancia — si 
ferma) A quanto vedo si trovano qui uomini illustri! 

Dacnxy. (le va incontro) Salute, Hjòrdis! 

Hy6R. (fredda avanzandosi) Graziel M' immaginavo che 
non saresti stata lontana (si avvicina guardando dura- 
mente i riuniti) Gunnar e Kore, il mio nemico. Oer- 
nulf e i suoi figli, e (vedendo Sigurd trasalisce involon- 
tariamente, ma si rimette tosto) Ebbene, vedo molti 
qui riuniti, ma non so chi mi sia devoto. 


x 
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Oern. Noi tutti lo siamo. 

Hy6rp. Se così è, non esiterai a dar Kore in potere 
del mio consorte. 

OErN. Non c'è bisogno. 

Gun. Tra noi ora è pace e concordia. 

Hy6r. (con ironia) Concordia? Eh! lo so, tu sei un 
uomo astuto, Gunnarl' Kore ha trovato illustri pro- 
tettori, e îo comprendo come a te sembri al sicuro. 

Gun. Non ti gioverà il pungermi con parole beffarde 
(con forza) Kore. è al sicuro fra noi. 

Hyòr. (dominandosi) Ebbene; se gli hai promesso si- 
curtà, la promessa deve essere mantenuta. 

Guv. (severo) Lo deve e lo sarà! 

OerNn. Un altro accordo fu conchiuso prima che tu 
venissi. ì 

Hyòr. Tra re e Gunnar? 

OERN. (accenna di sì) Ti riguarda, 

Hyòr. M'immagino di che si tratta, ma senti, padre 
mio; mai si dirà che Gunnar s'è lasciato intimidire 
perchè tu sei venuto qui con armati. Se tu fossi 
venuto da noi come un solitario pellegrino, la que- 
stione sarebbe stata facilmente risolta. 

Gun. Oernulf e i suoi figli vengono con intenzioni di 
pace. 7 

Hyér. Può essere, ma la voce popolare dice altro: e 
tu stesso, Gunnar, non eri tanto allegro quando 
mandasti Egil, nostro figlio, nel sud, perchè sapevi 
che Oernulf si trovava nel Fiord con navi da 
guerra. 

SIG. (a Gunnar) Mandasti tuo figlio nel sud ? 

Hiòr. Perchè fosse al sicuro qualora: Oernulf avesse 
voluto sòrprenderci. 
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OERN. Tu non dovevi usare lo scherno, Hjòrdis! Quello 
che Gunnar ha fatto, è azione da uomo astuto, se 
tu impedisci l'accordo. 

Hyòr. La vita dipende dalla fortuna. Può accadere 
quello che vuole; ma vorrei prima morire piuttosto 
che salvare la mia vita a patti vili. 

Dany. Sigurd paga un'ammenda, nè per questo lo 
si dirà vile. î 

Hyòr. Sigurd stesso preferisce quello she ilsuo onore 
può sopportare. 

Sic. Nessuno ha bisogno di dirmelo. 

Hyòr. Sigurd è un eroe lodato e potente: ma Gunnar 
compì un’opera ben più audace quando uccise l'orso 
bianco presso la mia camera, 

GUN. (guardando imbarazzato Sigurd) Sì, sì, ma taci. 

OerN Benissimo. È l'atto più coraggioso che un uomo 
abbia compito in Islanda, e perciò... 

SIG. Ebbene, appunto per questo Gunnar può sotto- 
mettersi senza che lo si chiami vile. 

Hyòr. Se l'ammenda è accettata, bisognerà pur sbor- 
sarla. Gunnar, pensa che cosa m'hai promesso una 
volta! 

Gun. Sconsiderata era la promessa... esigi tu che sia 
mantenuta ? 

HòR. Vuol essere mantenuta se noi dobbiamo vivere 
sotto un medesimo tetto. Così sappi, Oernulf, che 
se esigi il riscatto per il ratto di tua figlia, devi 
anche pagarne uno perchè tu uccidesti mio padre 
Iòkul e t'impossessasti dei suoi averi. 

OERN. Iòkul cadde onoratamente in una pugna; una 
grande offesa fu per me quella che mi fecero i 
tuoi parenti, quando ti mandarono sconosciuta in 
Islanda perchè io ti allevassi. 
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HòR. Fu un onore e non un'offesa per te quello di 
di dover allevare la figlia di Iòkul, 

OERN. Vi fu una vana lite, lo so. 

Hyòr. E una maggiore ti minaccia se tu.... 

OeRN. Non sono qui venuto per contendere con fem- | I 
mine, Gunnar, ascolta ora la mia ultima parola! È 
Sei tu pronto a pagare un'ammenda per il ratto? 

HyòR. (a Gunnar) Pensa a quello che mi hai promesso? 

Gun. (a Oernulf)- Senti? Io feci una promessa e devo... 

OERN. (amareggiato) Basta, basta! Mai si dirà che io ho 
pagato un'ammenda per una morte data in leale 
combattimenzo | 

Hyòr. (con forza) Allora, noi combatteremo contro te » 
e i tuoil } 

ORRN. (riscaldandosi) E chi ha qui il diritto di esigere 
un'ammerda per la morte di Iòkul? Dov'è la sua 
discendenza? Nessuno è in vital Dov'è il suo le- 
gittimo vendicatore? Î 

Hyòr E’ Gunnar in mio nomel 

Ogrn. Gunnar! Sì, se egli ti avesse sposata col con- 
senso del tuo padre adottivo, oppure se avesse pa- _ 
gato per il tuo ratto, sarebbe il legittimo vendica- 
tore. Ma... x 

DANY. (paurosa) Padre, padre! 

SIG. (presto) Non finire! 

OErN. (alzando la voce) Sì dev'essere detto forte! Una 
donna rapita non ha marito legittimo! 

Gun. (violento) Oernulf! 

Hi6R. (esasperata) Ingiuria, offesa! (con voce tremante) 
Ma.... te ne pentirai! à 

OERN. (c. s.) Una donna rapita è considerata dalla legge 
come una donna perduta. Se vuoi riavere il tuo 
onore. devi.... 
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Hyòr. (si domina) No, Oernulf. lo so quello che resta 
farsi. Se io non sono da stimare di più dell'amante 
di Gunnar, egli deve riguadagnare il suo onore con 
un' fatto tanto grande che la mia vergogna sia can- 
cellata dal suo valore. Ma guardati Oernulf! Qui si 
“ — * separano le nostre strade. lo manderò i miei sol- 
dati contro di te € dei tuoi, la tua vita e i tuoi 
‘averi sono minacciati e con te chiunque. (con uno 
N sguardo d'odio a Kore) Ebbene, Kore, Oernulf prese 
“le tue parti e tra noi dev'essere pace; ma non ti 
| consiglio di ritornare troppo presto; l'ucciso ha molti 
“windici e potrebbe facilmente ‘accadere che... ti ho 
avvisato del pericolo, tu ‘devi sopportarne le conse- 
* guenze. Vieni, Gunnar, dobbiamo armarci, In Islanda 
uu compisti un atto valoroso, ora devi compierne 
‘uno ancor più eroico se non vuoi che la tua amante 
abbia da farti arrossire. 4 
Gun. Sii prudente, Hjordis; non ti gioverà l'agire così. 
DAGNY. Resta, sorella... resta, io persuaderò mio padrel 
Hyòr. (non l’ascolta) Ed ora avanti! Nessuno mi direbbe 
che io ho passata la mia vita da donna perduta; 
ma, se devo sopportare questa vita e questa ver- 
gogna, fosse pure un giorno solo, il mio consorte 
dovrà compiere qualche impresa che lo renda glo* 
rioso! (esce a destra). 
GUN. (sottovoce) Sigurd, promettimi una cosa». par- 
leremo assieme prima che tu abbandoni il paese 
(esce a destra coi suoi uomini). 
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SCENA VI, 


DETTI senza GUNNAR e HJ6RDIS 


Il temporale è cessato: appare il sole come un 
disco sull’orizzonte. 


OERN. (minacciando) La tua condotta ti costerà cara, 
figlia adottiva | 

DaGNy. Padre mio, non penserai a male azioni?! 

OERN. Lasciami! Ora, Sigurd, si tratta di ben altro 
che di un accordo tra me e Gunnar! 

Sic. Cosa vuoi fare? : 

Orrn. Non so ancora; si deve annunciare che Oernulf 
del Fiord è da Gunnar! 

Sic. (tranquillo) Può essere; ti dico una cosa, Oernulf: 
finchè io vivo non dovrai levare le armi contro 
di lui! 

Oern. No?... E se lo volessi? 

Sig. Non accadrà mai, anche se volessi... 

OERN. (violento) Bene; sta attento... io ho abbastanza 
coraggio per combattere contro voi tutti. 

SIG. Ascoltsmi, Oernulf; il giorno che noi due do- 
vessimo combattere tu ci rimetteresti la vita; noi 
abbiamo conchiuso un patto onorato, Dagny mi è 
più cara delle armi e dell'oro, e non dimenticherò 
mai che tu sei il suo più prossimo parente. 

OERNn. Me l'aspettavo da te, valoroso Sigurd. 

SiG Gunnar è il mio compagno d'armi; noi ci siamo 
giurati pace e amicizia; nelle battaglie come nei 
giorni . lieti noi abbiamo diviso la fortuna ed egli 
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mi è più caro di qualunque altro uomo. Le liti non 
gli piacciono, quantunque sia valoroso; voi tatti mi 
conoscete; sapete che nessuna guerra mi spaventa; 
ebbene, Oernulf, io ti prego d’un accordo con Gun- 
nar. Acconsenti al mio desiderio? 

Oern. Non posso. Sarei deriso da tutti, se tornassi in 
Islanda a mani vuote. 

Sic. Non ritornerai a mani vuote. Qui in porto sono 
le mie due galere da guerra con tutto il bottino 
conquistato a Wiking; troverai molti doni di re, 
casse d'armi, ed altri preziosi utensili; prendi una 
nave, quella che più ti piace, sarà tua con tutto ciò 
che vi è a bordo, prendila come riscatto di Hjòrdis 
e lascia Gunnar in pace. 

OeRN. Buon Sigurd! Tu vorresti far questo per Gunnar? 

Sic. Per un amico fedele non si fa mai troppo. 

OerN Tu vuoi rinunciare alla metà de’ tuoi averi ? 

Sig. Prendi tutto; prendi le due navi, prendi tutto 
ciò che è mio e lascia che io mi metta fra il tuo 
seguito come il più povero soldato; quello che do 
io potrò riaverlo; ma se tu userai violenza a Gun- 
nar, io non potrò mai essere allegro. Ebbene, Oernulf, 
che decidi ? 

OrRN. Due buone galere da guerra, armi e utensili 
non si possono avere tanto facilmente. (violento ) No 
no! Hjòrdis mi ha minacciato; non voglio! Diso- 
norevole sarebbe per me l’accettare ciò che è tuo! 

Sig. Ma senti. 

KORE. (avvicinandosi) Consiglio da amico è quello che 
ti dà Sigurd, ma se tu vuoi riescire meglio nel tuo 
intento io posso servirti. Non pensare a riscatto 
finchè Hjordis è irritata; puoi vendicarti se mi 
ascolti. 
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OrrN. Vendetta? Che mi consigli ? 

Src. Il male certo | 

DaGNY. (a Oernulf) Non ascoltarlo! 

KoRe. Hjòrdis mi ha bandito; con astuzia ella attenta 
alla mia vita. Promettimi di assicurarmi impunità, 
ed io andrò questa notte all'abitazione di Gunnar 
e la metterò in fiamme. Lo vuoi? 

Sia. Infamel 

OERN. (tranquillo) Se lo voglio? Sai tu, Kore, che cosa 
vorrei i0? (con voce tonante) Tagliarti naso e orec- 
chie! infame servo | Conosci poco il vecchio Oernulf 
se credi ch'egli possa partecipare a tali delitti! 

Kore (retrocede) Se non vinci Gunnar, egli vincerà tel 

OERN. Per impedirlo ho un braccio ed armi! 

SIG (a Kore) Via di qua! La tua presenza fa ribrezzo 
a uomini d'onore! 

KoRE all'uscita) Sì, sì. Mi vendicherò io stesso appena 
lo potrò; ma una cosa vi dico: vi pentirete di agire 
così moderatamente; conosco Hjùrdis e saprò dove 
incontrarla! (esce e va verso il mare). 


SCENA VII. 
DeTTI senza Kore. 


Dacnvy. Egli pensa alla vendetta. Sigurd, questo de- 
v'essere impedito, 

OERN. (irritato) Oh, lascia ch'egli faccia quel che vuole.. 
Essa non vale più di lui. 

DaGNy. Così non parla il tuo cuore. Dimentichi che 
l’ hai allevata. 

OERN. Ora malaugurata quella nella quale la presi sotto 
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il mio tetto;«adesso sì compie quello che disse 
Jbkul. ; 
Sia. Jòkul? |, 
OERN. Jokul, suo padre. Quando gli diedi il colpo mor- 
tale, cadde sul prato, mi guardò e disse : 


La stirpe di Jokul preparerà 

Agli assassini di Jokul solo del male. 
E chi possiede tesori di Jòkul 

Dovrà sempre combattere. 


Quando ebbe pronunciate queste parole, tacque un 
“momento, rise e poi morì. 

Sic. Tu non devi porvi mente. 

Or®n. Sì, sì; chi lo può sapere! C'è una leggenda che 
dice aver Jòkul dato da mangiare a’ suoi figli il cuore 
d’un lupo, perchè divenissero cattivi; HjUrdis avrà 
certo avuto la sua parte, si vede... (trasalisce guardando 
a destra) Gunnar! Dobbiamo incontrarci ancora | 


SCENA VIII 


DerTI e GUNNAR. 


Gux. (da destra) Oernulf, puoi pensare di me quello che 
vuoi, ma io non posso essere tuo nemico. 

OrrNn. Qual'è la tua intenzione ? 

Gun. Stenderti in pace la mano, prima che tu parta. 

- Sentitemi tutti! Venite in casa mia, e siate miei 
ospiti sin che vi piace. Letti e cibi non ne manche- 
ranno, e nè oggi nè domani si parlerà del nostro 
dissidio. 

Sic. Ma Hjòrdis? 

Gun. Si è sottomessa alla mia volontà, cambiò pen- 
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siero strada facendo, e partecipò all'idea mia, che, 
riconciliati, voi diventiate miei ospiti. 

DaGny. Sì, sì, così dev'essere! , 

SIG. (incerto) Io non so se... 

Dany. Gunnar è il tuo compagno d'armi: male ti 
conoscerei se tu ti rifiutassi, 

Gun. (a Sigurd) Tu mi giurasti amicizia. Questa volta 
non vorrai disdirti! 

DAGNY. Abbandonare il paese, odiati da Hjòrdis ? No, 

©. no, non dev'essere | 

Gun. Ho recato un grave torto a Oernulf; io non mi 
sentirò contento di me stesso prima d'’averlo ri- 
parato. 

Sic. (violento) Potrò far tutto per te, Gunnar, ma non 
posso restar qui. (si riprende) lo sono vassallo di re 
Adelstano, e quest'inverno debbo andare da lui 
in Inghilterra. 

DagnNy. Nulla te lo impedisce, | 

Gun. Nessuno sa che gli avviene. Forse, Sigurd, è l’ul- 
tima volta che c'incontriamo, e ti pentiresti poi, di 
non avermi aiutato quando lo potevi. 

Dacny. E per lungo tempo mi vedrai triste, se oggi. 
parti. 

SIG. (risoluto) Ebbene, sia. Deve essere, poichè voi lo 
desiderate, quantunque .... È deciso: ecco la mia 
mano; io resto qui e sarò ospite tuo e di Hjòrdis, 

Gun. (gli stringe la mano) Grazie, Sigurd, lo sapevo 
bene. E tu Oernulfj parli come lui ? 

OERN. (accigliato) Rifletterò, troppo amaramente mi ha 

offeso Hjòrdis, non do alcuna risposta oggi. 

Gun. Sì, sì, vecchio eroe. Sigurd e Dagny sapranno 

rasserenare la tua frone. Ora preparerò il pranzo e 

siate i benvenuti nella mia casa (esce). 
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SCENA IX. 
DerTI meno GUNNAR. 


Sic. (tra sè) Hjòrdis ha cambiato pensiero, diss' egli. 
Allora la conosce poco: credo piuttosto che. ella 
pensi.. (ai suoi uomini) Seguitemi tutti alle galere ; 
voglio scegliere dei doni di valore per Gunnar e la 
sua consorte. ; 

DaGNY. Rechiamo i migliori che abbiamo È tu, padre 
mio, non avrai quiete se non segui il mio consi- 
glio (va con Sigurd e i suoi uomini verso il mare e scom- 
pure nel fondo). 


SCENA X. 
OERNULF poî THOROLF. 


OERN. Sottomettermi? Sì, se Gunnar non avesse donne 
incasa! Se sapessi come poter entrare nelle sue grazie... 

THOR. (viene in fretta dal mare). 

OiRN. Thorolf, sei tu? 

TrÒor. Come vedi! È vero quello che sì dice? Che tu 
sii in lite con Gunnar? 

OERN. Sì; almeno con Hjòrdis. 

TuHÒor Allora sii tranquillo; sarai vendicato ! 

Orrx. Vendicato? Chi mi vendicherà ? 

TuÒor. Ascolta; io ero sulla nave, quando venne un 
uomo che portava in mano un bastone, e disse : 
« Se tu appartieni alla galera di Oernulf portagli il 
saluto del contadino Kore, e digli che io ora mi 
vendico di tutt'e due » Poi saltò in una barca e 
disse mentre s' allontanava: « Venti proscritti sono 
in porto: con quelli io andrò nel Sud, e alla sera 
Hjòrdis non potrà più vantarsi d'aver un erede. 
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OERN. Egli disse questo ? Oh! comprendo. Gunnar ha 
mandato via suo figlio, Kore gli è nemico. 

THor. Ed egli va ad uccidere il ragazzo! 

Oern. Là noi, tutti! Gli torremo la predal 

THor Cosa vuoi fare? 

OErN. Lascia fare; io trarrò vendetta, non Kore! 

THoR. Io vengo con tel 

OERN. Tu accompagnerai Sigurd e tua sorella alla 
corte di Gunnar, 

THor. Sigurd ? Egli pure è qui? $ 

OERN. (mostrando il mare) Ecco le sue galere da guerra ; 
ci siamo riconciliati; tu andrai con lui. 

THoR. Dai tuoi nemici ? 

OERN. Va solo al festino. Ora Hjòrdis imparerà a co- 
noscere il vecchio Oernulf. Ma ascoltami, Thorolf, non 
una parola di quello che intendo fare, con nessuno. 

THor. Lo prometto. 

OERN (gli prende la mano e lo guarda con amore. Va, mio 
valoroso figlio. Comportati al banchetto in modo da 
farmi onore. Non dovrai parlare inutilmente, ma 
queilo che dici dev'esser ragliente come una spada. 
Sii gentile, finchè ti trattano bene; ma se ti offen- 
dono non tacere. Non bere più di quanto tu puoi 
tollerare, ma non rifiutare l'idromele, se ti è offerto 
in giusta misura, per non parer vile 

THoR. Sta sicuro! 

OFerN. Dunque va al banchetto di Gunnar. Io verrò 
alla fine, ma non come mi aspettano (aliegro agli 
altri). Seguitemi, razza di lupi! Arrotate i vostri 
ferri; voi avrete del sangue da bere fra poco! 
(esce in fondo coi snoi figli). 





SCENA XI, 


THoroLF, SIGURD e DAGNY vengono in abiti festivi 
dalla spiaggia; sono seguiti da due uomini che 
. depongono una cassa, poi si allontanano. 


THOR. (guarda il padre). Tutti partono per combattere, 
e io non posso seguirli; è duro l'essere il più gio- 
vane della famiglia. (si volta) Dagny! Salute, sorella ! 

Dacxy. Thorolf! Per tutti i buoni spiriti, come sei 
diventato grande. 

THor. Ebbene.... in cinque anni... 

Dany. Sì. sì, hai ragione. 

Sic. (gli stende la mano) In te riconosce il padre un 
giovane valoroso, se nulla lo trae in inganno. 

Tuor. Se avesse voluto pormi alla prova. 

Dany. (ride) Ma egli ti risparmia più di quello che 
tu desideri, io lo so, tu gli sei più caro di tutti. 

Sic. Dove è andato? 

THor. (accenna a destra). Alle navi; andiamo, egli verrà 
più tardi. 

Sic. lo aspetto i miei soldati che stanno trasportando 
le merci e ancorando le navi. 

Tuor. Allora io aiuterò (esce in fondo e va verso il 

| mare), 


SCENA KXII, 
SIGURD e DAGNY. 


Stig. (dopo una pausa) Dagny, moglie mia, ora siamo 
soli; io devo dirti quello che non può più esser 
nascosto. 
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DAGNY. (meravigliata). Che dici? 

Sic. Può essere pericolosa questa visita alla corte di 
Gunnar. 

DagnY. Pericolosa? Credi tu Gunnar...? 

Sic. Gunnar è coraggioso e nobile; no, no, ma sa- 
rebbe stato meglio che fossi partito senza esser suo 
ospite. 

Dany. Mi fai paura. Che c'è, Sigurd ? 

‘Sic. Prima rispondi ad una'domanda. Dov'è il brac- 
cialetto che io ti donai ? 

DAGNY. (glielo mostra) Qui, al braccio, mi pregasti di 
portarlo. 

Sic. Gettalo in fondo al mare; tanto in fondo che 
nessuno più lo ritrovi, chè potrebbe esser causa 
della morte di molti valorosi. 

DAGNy. Il braccialetto ? 

SIG. (sottovoce) Da quella sera che avvenne il ratto 
nella casa di tuo padre, sai... 

Dacny. Se lo sol 

Sic. Io voglio parlar di questo. 

DacNy. (attenta) Che c'è? Parla! 

Sic. Tu sai, c'era un banchetto; più presto del solito 
tu andasti a dormire; ma Hjòrdis restò seduta al 
desco cogli uomini. Fu presentato l’idromele e tutti 
fecero dei giuramenti solenni, lo giurai di condur 
con me in Islanda una bella vergine non appena 
fossi partito; Gunnar fece egual giuramento e diede 
a Hjòrdis la bevanda. Ella alzò la coppa e giurò, 
che solo l’eroe il quale fosse andato nella sua camera 
ed avesse ucciso l'orso che la guardava, 1’ avrebbe 
ottenuta in moglie e che ella si sarebbe abbandonata 
nelle sue' braccia. 
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DaGNy. Sî, sì, lo so. 

Sic. Tutti pensarono essere impossibile perchè l'orso 
era un mostro selvaggio: nessuno, fuorchè Hjòrdis, 
poteva avvicinarlo, ed era forte come venti uomini. 

Dany. Ma Gunnar lo uccise e per tutte le terre corse 
la fama di quel fatto. 

SIG. (sottovoce). Egli ebbe la gloria, ma io compii 
l'impresa! 

DAGNy (con un grido). Tu? 

SIG. Quando furono levate le mense, Gunnar mi pregò 
di seguirlo nella nostra camera da letto. Là mi 
disse: Hjòrdis mi è cara più di qualunque donna 
al mondo: io non posso vivere senza di lei. lo gli 
risposi : « Ebbene, va nella sua stanza, tu sai quali 
condizioni essa ha poste. » Egli continuò: « Un uomo 
innamorato tiene in molto conto la vita; incerto 
sarebbe l’esito se io combattessi contro l’orso ; io temo 
di lasciarvi la vita, e di perdere con essa la fanciulla 
amata. Parlammo a lungo e la conclusione fu che 
Guanar prepurasse la nave per partire. Io sguainai 
la mia spada, indossai le armi di Gunnar, e andai 
alla camera di Hjordis. 

Dacny. (fiera) E tu, tu desti all’orso la morte? 

Sic. Sì. Era una notte oscurissima; Hjòrdis credette 
essere Gunnar colui che le sedeva al fianco, era ri- 
scaldata dalle bevande, si levò un anello dal braccio, 
e me lo diede. É il medesimo che tu ora porti. 

DaGny. E tu restasti tutta la notte con Hjòrdis? 

Sic. La mia spada era tra noi. (pausa) Prima che sor- 
gesse il giorno portai Hjòrdis alla nave di Gunnar; 
ella non si accorse dell'inganno e partì con lui. Allora 
io venni nella tua camera, ti rapii tra le tue donne; 
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quello che poi seguì, lo sai; io abbandonai l'Islanda 

| con una bella vergine, come avevo giurato, e tu mi 

| seguisti ovunque e fosti mia sposa. 

DAGNy. (commossa) Mio generoso eroe! Tu compiesti 
quella eroica impresa? Oh! io avrei dovuto saperlo. 
Nessuno, eccetto te, sarebbe stato da tanto! Tu 
avresti potuto ottenere Hjòrdis, quella donna fiera 
e nobile, e scegliesti me! Mille volte più caro mi 
saresti da oggi in poi, se non fosti già il più caro 
di quanto ho al mondo! 

Sic. Dagny, mia sposa fedele, ora sai tutto quello che 
dovevi sapere. Era mio dovere avvertirti. Ma questo 
anello celalo sempre agli occhi di Hjòrdis. Se vuoi 
acconsentire al mio desiderio, gettalo nel più pro- 
fondo del mare. 

Dacxy. No, Sigurd, mi è troppo caro; è un tuo re- 
galo. Sii tranquillo, lo terrò nascosto a tutti e a 
nessuno dirò quello che tu ora m' hai palesato | 


SCENA XIII 
DertI e THOROLF. 


THOR (viene dalle navi coi soldati di Sigurd) Tutto è 
pronto pel viaggio alla casa di Gunnar! 

Dany. Vieni, Sigurd, nobile, valoroso eroe | 

Sic. Taci, Dagny! taci! Dipenderà da te che il viaggio 
finisca colla gioia o colla morte. (agli altri) Tutti al 
banchetto nella casa di Gunnar! (esce con Dagny a 
destra: gli altri li seguono). 


FINE DEL PRIMO ATTO. 





ATTO SECONDO 


La parta d'entrata è nel mezzo della parete di 
fondo ; piccole porte a destra ea a sinistra: în fondo 
a sinistra îl grande po‘to d'onore, dirimpetto ad 
esso, ed a sinistra, il minore. In mezzo un braciere 
acceso. Nel fondo, ai due lati delle porte, sî scorgono 
rialzi per le donne della casa: da questi posti si 
staccano lungo te pareti due lunghe tavole con 
panche ai lati. — Di fuori è notte. — It braciere 
rischiara la sala. 


SCENA I 


HJòRDIS e DAGNY entrano da destra. 


Dacxy. No, Hjòrdis, io non ti capisco; mi hai mo- 
strata tutta la casa; non so che cosa ti potrebbe 
mancare e tutto ciò che hai è bello e di valore; 
di che ti lagni? 

Hyòrp. Hem! Metti un'aquila in una gabbia, ed essa 
beccherà le sbarre, siano di ferro e d’oro. 

DaGny. Per un lato tu sei più ricca di me: hai Egil, 
il tuo bambino. 
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Hyòr. Meglio nessun nato, piuttosto che uno illegit- 
timo. 

DaGny. Illegittimo ? 

Hyòr. Dimenticasti quello che disse tuo padre? Egil 
è un bastardo; queste furono le sue parole, 

Dagny. Parole proferite nella collera. Come puoi te- 
nerne conto ? 

«Hyòr Oernulf aveva ragione; Egil è debole; si vede 
che egli non è nato libero. 

Dacny. Hjòrdis, come puoi tu ? 

Hyòr. Egli succhiò la vergogna nel sangue come ve- 
leno dopo un morso di serpente. Di altra tempra 
sono i figli liberi degli eroi, io sentii dire d'una 
regina che cucì al figlio l'abito nella carne, senza 
che quegli movesse ciglio. (con espressione selvaggia) 
Dagny, voglio far questa prova su Egil. 

DaGNy. (indignata) HjOrdis, Hjòrdis|! 

Hy6r. (rnde) Ah, ah, ah] Credevi che dicessi sul se- 
rio? Ma che tu mi creda o no, spesse volte mi viene 
una strana voglia dì farlo: debbo averlo nel sangue, 
perchè si dice ch'io discenda da una stirpe di gi- 
ganti. Ora siediti, Dagny; tu peregrinasti lontani 
paesi in questi cinque anni, dimmi, fosti di fre- 
quente ospite di corti regali ? 

Dany. Certo! Specialmente a quella d'Adelstano d'In- 
ghilierra. 

Hyor. Ed eri onorata dappertutto, e avevi il posto 
d’onore ? 

Dagxy. Come puoi domandarlo ? Come sposa di Si- 
gurd ! 

Hyor. Sì, certo, un uomo celebre è Sigurd, quan- 
tunque Gunnar gli sia superiore. 
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Dacny. Gunnar? 

Hyòr. Gunnar compì un'impresa, che Sigurd non 
ebbe il coraggio di compire. Ebbene, dimmi, quando 
Sigurd era a Wiking e tu con lui, quando sentivi 
cozzar le spade, quando il sangue rosso, caldo, scor- 
reva sulla coperta delle navi, non ti veniva una 
strana voglia di combattere tra gli uomini? Non ve- 
stivi tu l'armatura e non prendevi le armi? 

DaGny. Mai! Che pensi? Io! una donnal 

Hyòr. Una donna, una donna! Nessuno sa di quanto 
è capace una donna! Allora mi dirai questo, che 
saprai di sicuro; se un. uomo abbraccia la donna 
che egli ama; è vero che il suo sangue brucia e il 
suo cuore batte; i sensi ti si esaltano in una gioia 
sovrumana ? 

DAGNy. (arrossendo) Hjòrdis, come puoi! 

HyòR. Ebbene, dimmi? 

Dacwy. lo credo che tu stessa debba già averlo pro- 
vato a quest’ ora.... 

HyòR. Sì, una volta, solo una volta. Fu in quella 
notte, quando Gunnar venne a rapirmi; mi strinse 
al suo petto con tanta forza che scricchiolava la co- 
razza, e allora! 

DAGNy. (con un grido) Come! Sigurd! 

Hiòr. Sigurd? Chi parla di Sigurd? Io nominai 
Gunnar, quella notte del rapimento. 

DaGNy. (si riprende) Sì, sì. ho sbagliato, so benissimo. 

HiòR. Fu quell’unica volta; e poi mai più! Mi pa- 
reva un incanto, che Gunnar potesse così stringere 
una donna. (si ferma e guarda Dagny) Ti senti male? 
Mi pare che tu ora arrosisca, ora ti faccia pallidissima, 

Dany. No, no, certo nol 
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Hy6r. (senza osservarla) No! Là, nelle battaglie navali 
avrebbe dovuto condurmi ; sarebbe stato meglio per 
me ‘e forse per noi tutti. Sarebbe stata una vita 
ricca. varial Non ti meravigli, Dagny, di vedermi 
viva? Non hai paura di trovarti sola con me ora 
che cade la notte? Non ti viene il pensiero che io 
da lungo tempo sia morta, e che non sia che uno 
spirito quella alla quale tu parli? 

Dany. (debole) Vieni, andiamo cogli altri ! 

Hy6r. (le prende il braccio) No, restal Credi tu chè 
una persona possa ancora vivere dopo aver passato 
qui cinque lunghe notti ? 

Dacny. Cinque notti ? 

Hy6r. Qui, al nord, ogni inverno ha una notte lunga 
(con differente espressione). Del resto puoi credere che 
qui è tutto. Vedrai delle cose che alle corti d' In 
ghilterra non vedesti mai; dobbiamo essere come 
sorelle finchè tu sei mia ospite; andremo al mare 
quando imperversa l'uragano, e le onde fuggono 
come selvaggi cavalli dalle bianche criniere, e lon- 
tano appaiono le balene. Esse combattono tra di 
loro come guerriere cogli acciari e le corazze. Ah! 
che voglia sarebbe quella di comparire dinanzi alle 
navi come una strega sul dorso delle onde, congiu- 
rare le tempeste e con magici canti attirar gli uo- 
mini nelle profondità del mare. 

Dagxy. Ma Hjòrdis, come puoi parlare così?! 

Hyòr. Sai cantare qualche canzone magica, Dagny? 

DAGNyY. (con spavento) Io? 

Hyiér. Lo credevo; come avresti potuto altrimenti 
sedurre Sigurd ? 

DaGNy. Tu ini parli in modo disonesto; lasciami andare! 
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HJ6R. (la trattiene) Perchè scherzo? No, sentì! Imma- 
ginati, Dagny, di seder qui alla finestra in una notte, 
e di ascoltare come gli spiriti nelle cabine si lamen: 
tano, e di scorgere le anime dei morti che passano ; 
perchè essi devono passare per questi paesi nordici, 
Come gli audaci cavalieri che caddero combatten do, 
le forti donne che non passarono la vita inoperose 
al pari di noi due, durante gli uragani e le tempeste, 
compaiono sopra cavalli neri con sonagli squillanti 
e attraversano l’aria! (abbraccia Dagny e la stringe sel- 
vaggiamente a sè) Ah! immaginati di compiere il tuo 
ultimo viaggio sopra un destriero così meraviglioso ! 

Dany. (si scioglie) Hjòrdis! Hj6rdis! Lasciami! Non 
voglio udirti ! 

HjoòrD. (la schernisce) Debole anima sei tu, e facile a spa- 
ventarsi ! 


SCENA IL 


DETTI, GUNNAR, SIGURD e THOROLF. 


Gun. (viene con Sigurd e Thorolf dal mezzo) Sì, davvero, 
mi sento felice quanto lo si può essere; ho trovato 
te, Sigurd, il mio nobile e valoroso compagno, più 
fedele che mai. La famiglia di Oernulf mia ospite, 
ed egli stesso, il vecchio, sarà presto qui, nevvero ? 

THoRr. Egli lo promise. 

Gun. Mi manca solo il mio piccolo Egil. 

THor Ti è dunque molto caro; lo nomini così so- 
vente. 

Gun. Mi è caro: è il mio amico, e bello e valoroso 
si farà crescendo, 
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Hiérp. Ma non sarà mai un guerriero! 

Gun. Ma, come puoi tu dirlo ? 

Sic. Se lo lasci lontano da te. 

Gun. Così non l'avessi fatto! (a mezza voce) Ma tu sai, 
Sigurd, inumanamente si agisce quando si ama un 
essere sopra ogni cosa. (forte) Jo avevo pochi soldati, 
e nessuno di noi era sicuro della sua vita quando 
si seppe che Oernulf era entrato in porto con una 
galera. 

Hyòr. Io so una cosa,.che dev’esser salvata prima della 
vita. 

THOR. Ed è? 

Hyòr. Onore e gloria davanti alla gente. 

Gun. Hjòrdis! 

Sic. Nessuno dîrà che Gunnar ha perduto per questo 
l'onore. 

Gun. (severo) Non ti riescirà di irritarmi contro Oer- 
nulf! 

Hyòr. (ridendo) Hum! dimmi Sigurd, non può una 
nave navigare contro il vento? 

Src. Sì, se è guidata con perizia. 

Hi6r. Anch’io guiderò la mia nave con perizia e rag- 
giungerò il mio scopo. (va in fondo) 

DAGNy. (sottovoce e inquieta) Sigurd, partiamo questa 
stessa notte... 

SIG. Ora è troppo tardi; tu stessa volesti... 

Dagny. Allora Hjòrdis mi era cara; ma ora....! Ho 
udito da lei delle parole al'e quali non posso pen- 
sare senza spavento. 
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SCENA III 


DETTI, SOLDATI di SIGURD e altri OspiTI 
Uomini, DonNE, SERVI e SERVE dal mezzo. 


GUN. (dopo una breve pausa, mentre tutti si salutano reci- 
procamente) Ora a tavola. Il mio ospite, Oernulf del 
Fiord, verrà più tardi; Thorolf me l’ha promesso. 

Hs0R. (ai servi) Portate la birra e l’idromele. Così si 
scioglierà la lingua, e si starà allegri. 

GUN. (conduce Sigurd al posto d’onore a destra). 

DaGNY. (si siede a destra di Sigurd). 

Hiòr. (dirimpetto a lei dall’altra parte della tavola) 

THOR. (occupa un posto nell'altra tavola). 

GUN. (prende il grande posto d'onore). 

GLI ALTRI (prendono posto in fondo). 

Hyòr. (dopo una breve pausa, mentre gli altri bevono e par- 
lano) Di rado accade che uomini valorosi si trovino 
come oggi in gran numero ad una stessa tavola. 
Sarebbe una bella cosa che ognuno raccontasse le 
sue gesta, perchè si potesse giudicare chi è il più 
prode di tutti, 

Gun, Non è una buona usanza ad un banchetto ; 
spesso suscita invidie. 

HyòR. Non sapevo che Gunnar fosse pauroso. 

SIG. Questo non lo crede nessuno; ma prima di venire 
alla fine ognuno di noi narrerà i suoi fatti d'arme. 
Gunnar raccontaci piuttosto del tuo viaggio a Bjar- 
meland; il viaggiare in paesi così lontani è una 
grande azione e noi ti ascolteremo volontieri, 

Hyòr. Il viaggio a Bjarmeland è troppo comune, ed 
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È poca, cosa per Un eroe. Comincia tu Sigurdl Se 
vuoi che io non creda che tu ascolti a malincuore 
‘le lodi di mio marito, parla! Di’ quali dei tuoi fatti 
stimi tu il più grande. 

SIG. Sia, se tu mi costringi. Quando nel viaggio a 
Wiking passammo sotto Orknò, ci vennero incontro 
dei nemici: noi perdemmo il bastimento, ed io solo 
combattei contro otto ‘uomini. 

Hòr. Benissimo, ma tu eri armato? | 

Sic. Completamente, con ascia, lancia e scudo. 

Hyòr. L'azione è sempre grande. Ora, mio consorte, 
devi dir tu quale delle tue gesta stimi la più glo- 
riosa. 

Gun. (di malavoglia) Uccisi due corsari che avevano 
rubato una nave; poi lasciai liberi i prigionieri e 
la nave senza riscatto. Al re d' Inghilterra piacque 
molto il fatto, mi ringraziò e mi colmò di doni di 
valore. 

Hyòr. Davvero, Gunnar, che tu facesti qualchecosa di 
più grande. 

Gun. Non mi vanto dì altre gesta. Da quando partii 
per l'ultima volta dall'Islanda, vissi in pace, Ora 
basta. 

Hiòr. Se tu stesso taci del tuo valore, io ne parlerò. 

Gun. Hjòrdis, taci!... te lo comando! 

Hiòr. Sigurd combattè da solo contro otto uomini ed 
era completamente armato. Ma Gunnar venne di 
nottetempo nella mia casa, uccise l’orso che era forte 
come venti uomini, e non aveva in mano che una 
corta spada, 

‘Gun. (vivace) Hjòrdîs, non una parola di più! 

DAGNY. (sottovoce) Sigurd... tu non soffrirai.,. 
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Sic. (sottovoce) Sii tranquilla. 

Hyòr. Ed ora, miei bravi, dite... chi è più valoroso... 
Sigurd o Gunnar? È 

Gun. Tacil 

HiòR. (a voce alta) Dite, io lo esigo con ragione! © 

Uy vecchio. Se dobbiamo esser sinceri, l'azione di 
Gunnar è la più grande che un uomo possa fare. 
Gunnar è il più valoroso... dopo lui viene Sigurd. 

Gun. (con uno sguardo sulla tavola) Oh! Sigurd, Sigurd, 
se tu sapevil 

DAGNY (piano) E’ troppo, anche per un amicol 

Sic. (piano) Taci, moglie mia! (forte) Sicuramente Gun- 
nar è il più glorioso; e tale lo riterrò fino all'ul- 
timo giorno della mia vita, anche se egli non avesse 
compiuto quell’azione; quantunque io stimi questa 
meno alta della mia. 

Hsòr. E' l'invidia che parla in te, Sigurd. 

Sic. (ride) T'inganni. (a Gunnar, bevendo) Salute, nobile 
Gunnar! La nostra amicizia sarà indistruttibile, 
quantunque si voglia impedirlo. 

Hyòr. Che io sappia, nessuno lo desidera. 

Sia. Non dirlo; mi sento quasi indotto a credere che 
tu ci abbia invitati a questo convito per seminare 
la discordia. 

Hiòr. Ti sveli, Sigurd! Ora sei irritato perchè non 
appari come il primo guerriero! 

| Sic. Ho sempre stimato Gunnar più di me stesso. 

Hysr. Ebbene... il secondo posto, dopo Gunnar... è 
anche buono, e .. (guardando Thorolf) se Oernulf fosse 
qui, avrebbe avuto il terzo posto. 

TrHior. E Jòkul tuo padre, avrebbe avuto un posto 
molto inferiore, perchè dovette cedere a Oernulf (le 








» 
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parole seguenti saranno proferite con ira soffocata e cre- 
scente). 

Hjùr Come puoi parlare così? Oernulf è proscritto 
ed odiato perchè vuol vantarsi di azioni più eroi- 
che di quelle ch'egli abbia compiuto. 

Tror. Guai a colui che lo dirà tanto forte che possa 
giungere alle mie orecchie. 

Hjòr. (con riso sardonico) Vorresti vendicarlo? 

Tuor. Sì... e in tal guisa che tutto il paese lo sappia. 

Hjòr. Allora berrò affinchè una barba ti copra il 
mento. 

Tuor. Anche un ragazzo imberbe è forte abbastanza 
per contrastare con femminel 

Hjòr. Ma troppo debole per combattere con uomini. 
Per questo tuo padre ti lasciò nell'angolo della stufa, 
mentre i tuci fratelli andavano a combattere. 

Tuor. Peccato che così non abbia fatto anche di te; 
non saresti uscita dal paese come una donna rapita! 

Gun. e SIG. Thorolf! 

DaGny. Fratello mio! 

HjòR. (sottovoce e tremante di collera) Ahl.... aspetta... 
aspetta l © 

THOR. (stende la mano a Gunnar) Non irritarti, Gunnar! 
mi sfuggirono delle cattive parole; ma la tua con- 
sorte mi aveva provocato 

Dany. (sottovoce) Sorella mia, se io ti fui cara qual- 
che volta, mon suscitar contesel 

Hjòr. (ride) Al convito devono essere tollerati gli scherzi, 
se deve regnar l’allegria. 

Gun. (a Thorolf) Tu sei un bravo giovane! (gli porge 
una spada che pende dalla panoplia) Ecco Thorolf un 
dono prezioso. Fanne buon uso e sii nostro amico. 
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Hjòr. Non dovevi regalare le tue armi, Gunnar; si 
potrebbe dire di te che ‘tu regali cose che più non 
adoperi. 

THor. (che ha esaminato’ la spada) Grazie del dono, Gun- 
nar, non sarà mai adoperata in combattimenti di- 
sonorevoli ! 

Hjor. Se vuoi mantenere il tuo voto, non dar mai la 
spada a’ tuoi fratelli. 

Gun. Hijordis! 

Hjor. (continua) E non appenderla nella casa di tuo 
padre, perchè penderebbe tra le armi di uomini 
senza onore. 

Tuor. Benissimo, Hjòrdis, lo scudo e l’ascia di tuo 
padre vi sono appesi da molti anni. 

Hjòr. (si trattiene) Che Oernulf abbia ucciso mio padre, 
lo rammenti sovente: ma se è vero quello che si 
dice, la vittoria non gli fa molto onore. 

TrHor. E che cosa si dice ? 

Hjor. (ide) Non oso dirlo; ti irriterebbe, 

Thor. Allora taci... lo preferisco (le volta le spalle). 

Hjòr. Ebbene sia detto E’ vero, Thorolf, che tuo 
padre stette tre notti in abiti femminili tra le stre- 
ghe, e bevette un liquore magico prima di osare di 
mettersi in campo con Jòkul? 

TUTTI (si alzano : grande movimento fra gli ospiti). 

Gun. Sic. e DaGNnY. Hjòrdis! 

THOR. (triste) Una tale infame menzogna non l’avrai 

« mai sentita sul conto di Oernulf del Fiordl Tu 

stessa l’hai inventata; perchè chi inventa menzogne 

così abbominevoli non può essere che perfido come 
tel L'azione più infamante che possa compiere un 
uomo, l'hai attribuita a mio padre. (getta la spada 
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lungi da sè) Là, Gunnar, ecco il tuo dono; io non 
accetto regali dalla casa ove si è calunniato mio 
padre | 

Guy. Ma Thorolf, senti! 

THor. Lasciami! Guardatevi ambedue, te e Hjòrdis, 
perchè in questo momento ciò che voi avete di più 
caro, è in potere di mio padre + 

Hjòr. (colpita) Tuo padre ha... 

GUN. (grida) Cosa dici ? 

SIG. (violento) Dov'è Oernulf? 

Thor. (sardonico) È andato’ nel Sud, coi miei fratelli! 

Hjòr. (pr rompe) Gunnar! Oernulf ha ucciso Egil, 
nostro figlio | 

Gun. Ucciso! Egil ucciso! Guai a Oernulf e a tutta 
la sua stirpel Thorolf, parla, è vero?! 

Sic. Gunnar, Gunnar, ascoltami | 

Gun. Parla, se ti è cara la vital 

TÒÙor. Non mi spaventi! Aspetta fin che tornerà mio 
padre; ritornerà come nemico contro la casa di 
Gunnar. E tu, Hjòrdis, rallegrati di quanto ti dico! 
Innanzi sera Gunnar e Hjòrdis non potranno più 
vantarsi d’un erede. (esce dal mezzo). 


SCENA IV. 
DETTI meno THOROLF, 


Gu. (addolorato) Morto... morto! Il mio piccolo Egil, 
ucciso] 

Hjòr. (selvaggia) E tu.. tu lo lasci andare! Lasci in- 
vendicato Egil, il tuo figliuolo! Un vile saresti da- 
vanti a tutti se... 
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Gun. (fuori di sì) Una spadal Una scure] Sarà l’ultimo 
messaggio ch'egli ci reca. (afferra una scure ed esce dal 

| mezzo). 

SIG. (lo vuol seguire) Gunnar... pensa! 

HjòR. (lo trattiene) Resta, resta! La gente li separerà; 
conosco Gunnar! (dalla folla riunita alla porta di mezzo 
echeggia un grido). 

Sic. e DaGNY. Che c'è? 

UNA voce DALLA FOLLA. Thorolf è caduto! 

Sic. Thorolf! Ah! lasciatemi! (fa per uscire, la folla si 
divide). 

Gun. (entra dal mezzo e getta la scure). 


SCENA .V. 


DETTI, GUNNAR po? UN SERVO. 


Gun. Ecco fatto! Egil:è vendicato! 

Sic. Buon per te, se non avrai agito troppo presto. 

Gun. Può essere, può essere; ma Egil, Egil, il mio 
amato figliuolo | 

Hjoòr. Ora dobbiamo armarci e cercare aiuto presso i 
nostri amici; perchè Thorolf avrà molti vendicatori. 

Gun. Egli stesso sarà il più formidabile vendicatore 
di sè stesso, giorno e notte mi sarà davanti agli 
occhi. 

HjòR. Thorolf ebbe quello che si meritava L'amico 
consanguineo deve espiare la colpa dell’amico con- 

© sanguineo. " 

Gun. E' vero; ma prima del fatto di sangue egli mi 
stava a cuore, 

Hjòr. La notte di sangue è la peggiore. Con un'infame 
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astuzia Oernùlf ha ottenuta la sua vendetta; non 

osava combatterci apertamente; finse di esserci amico, 

éd uccise il nostro bambino inerme! Ah! Io vedevo 

meglio di voi; io sapevo che Oernulf era tristo e 

vendicativo; avevo ben ragione di aizzarti contro di 

lui e contro la sua falsa stirpe. 

Gun. Tu avevi ragione! Piccola è Ja mia vendetta al 
confronto dell’azione dì Oernulf. Egli ha perduto 
Thorolf, ma gli rimangono altri sei figli, ed io non 
ne ho alcuno... alcuno| 

Un servo. (viene dal mezzo) Oernulf del Fiorà, arriva! 

Guvx. Oernulf! 

HjòRDIS E MOLTI UOMINI. All’armil all’armi! 

DAGNY. (contemporaneamente) Padre mio! 

SIG. (come colpito da un presentimento) Oernulf!... Ah! 
Gunnar, Gunnar! 

Guw. (sguaina la spada) Coraggio... su tutti! Vendetta 

per la morte di Egill > 


SCENA VI. 
DETTI, OERNULF ed EGIL. 


OERN. (entra con Egil in braccio). 

GuN. (con un grido) Egil! 

OERN. Ecco il vostro Egil! 

TutTI. Egil! Egil vive! 

Gun. (lascia cadere la spada) Sciagurato ! Cosa feci ?! 

DaGny. Oh Thorolf! fratello mio 1 

Sic. Me l’immaginavo ! 

OERN. (depone Egil) Ecco, Gunnar, il tuo bel bambino! 

EcIL. Papà! Il vecchio Oernulf non voleva farmi del 
male come dicevi quando mi mandasti via! 
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OErN. (a Hjòrdis) Ora io ho pagato un'ammenda per 
tuo padre; ma io pensavo che cì saremmo riconci- 
liati. 

Hy&r. (con un movimento represso) Può darsi ! 

Gus. (intontito) E' un cattivo sogno questo ?... Tu... tu 
mi riporti Egil? 

OErn. Come vedi ; sappi che egli ha sfuggito la morte. 

Gun. Lo so. 

: OERN E non ti rallegri che egli sia ritornato? 

Guvx, Se fosse venuto prima mi sarei rallegrato di più. 
Dimmi che accadde, 

Vi OgRN. E' presto detto. Kore macchinava tristi pro- 

di positi contro di voi, ed era andato con altri malvagi 
per sorprendere Egil. 

c Gun. Kore! (piano) Ah| ora comprendo le parole di 

+ Thorolfl 
OERN. Mi venne all’orecchlo il suo disegno; una tale 

) infamia non doveva commettersi. Non volevo pagare 

De - un'ammenda per Jbkul e volontieri ti avrei ucciso 
in duello, Gunnar; ma io devo custodire la tua 
stirpe; per questo andai contro Kore coi miei figli. 

SIG. (piano) Mentre qui si commetteva un delitto | 

Oern. Quando io giunsi, il seguito di Egil era legato; 
tuo figlio era in potere del nemico e i suoi non 
l'avrebbero risparmiato a lungo. S'impegnò una fiera 
battaglia! Colpi di spada più violenti mi accadde 
di rado di dover dare; Kore e due uomini fuggi- 
rono 5 gli altri dormono nè si sveglieranno mai più. 

Gun. (con ansia) Ma tu,. tu Oernulf? 

OgRN. (triste) Sei figli mi avevano seguito alla pugna. 

GuN. (senza re:piro) E indietro ? 

OERN. Non ne venne alcuno. 
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GuN. (addolorato) Nessuno? (piano) Oh! Thorolf, Tho- 
rolf! (grande movimento nella folla). 

HjòRr. (lotta visibilmente commossa). 

Dagny. (piange in silenzio a destra), 

SIG. (le sta vicino addolorato). 

OERN. (dopo una breve pausa) E' duro il veder un abete 
rigoglioso soccombere per un solo temporale! Ma, 
agli uomini devono seguire gli uomini... datemi una 
tazza, io voglio bere alla memoria de’ miei figli. 

UNO DEGLI UOMINI DI SIGURD. (gli dà una tazza). 

OERN,. Salute, miei valorosi figliuoli che ora cavalcate 
verso il castello di Walhall! Le porte di rame non 
cadranno dietro le vostre spalle perchè molti altri 
vi seguono. (beve e restituisce la tazza) Ed ora ritorno 
in Islanda. La spedizione di Oernulf è finita: il vec- 
chio albero non ha che un unico verde rampollo,- 
che dev'essere protetto. Dov'è Thorolf ? 

Ecit. (a suo padre) Si, fammi vedere Thorolf! Oernulf 
diceva che egli mì avrebbe fatta una nave con molti 
guerrieri a bordo. 

OErN. Devo ringraziare i miei buoni ospiti che Tho- 
rolf non venne con me, perchè se anch'egli.... no, 
per quanto io sia forte, sarebbe stato troppo. Ma 
perchè non viene? Una volta era lui il primo a 
correre incontro a suo padre, perchè noi non pote- 
vamo vivere un giorno l'uno senza l’altro. 

Gun. Oernulfi Oernulf| # 

OERN. (con crescente inquietudine) Voi tacete tutti qui 
intorno. L’osservo ora per la prima volta... che ac- 
cadde ? Dov'è Thorolf? 

Dacny. Sigurd, Sigurd... questo è il colpo più terri- 
bile per lui! 
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GUN. (a stento) Vecchio glorioso !.... no.... eppure non 
può più restar nascosto. 

OERN. (violento) Mio figlio! Dov'è ? 

Gun. Thorolf è morto | 

OrrNn. Morto ? Thorolf? Thorolf? Ah} tu menti | 

Gun. Darei tutto il mio sangue per vederlo in vita! 

Hj&r. (a Oernulf) Thorolf stesso è colpevole di quanto 
accadde. In un oscuro discorso diede a capire che 
tu avevi ucciso Egil... tu hai già commesso un omi- 
cidio nella mia famiglia, e per questo Thorolf non 
seppe tollerare uno scherzo e rispose con cattive pa- 
role... allora Gunnar cominciò a minacciarlo, poi 
alzò l’arme contro tuo figlio. Mi pare, che egli vi 
fu costretto. 

OERN. (trarquillo) Si vede che sei una donna, perchè 
fai tante parcle. A che pro'? Se Thorolf è ucciso, 
la sua canzone è finita. 

EcIr. Se Thorolf è ucciso io non avrò più i soldati. 

OErn. Sî, Egil... noi abbiamo perduto i nostri eroi, 
tu come me. (a Hjòrdis) Tuo padre disse: 

La stirpe di Jòkul preparerà 

Agli uccisori di Jbkul solo del male. 
Tu vedi che la sua parola è compiuta. (tace un mo- 
niento e si volta a uno degli uomini) Dove ricevette 
la ferita mortale? 

L'uomo. Attraverso la fronte. 

OERN. (contento) Hum! è una parte onorevole; dunque 
non ha voltato le spalle. Ma cadde sul fianco o ai 
piedi di Gunnar? 

L'uomo. Parte sul fianco e parte ai piedi di Gunnar. 

OERN. Questo significa solo mezza vendetta, sì... sì... 
vedremo! 
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GUN. (si avvicina) Oernulf, io so che tutti i miei averi 
non potrebbero colmare la tua perdita; dunque fa 
di me quello che vuoi. 

OERN. (severo) Dammi la spoglia di Thorolf e lasciami 
andare. Dov'è ? 

GUN. (con un gesto indiea il fondo). 

OERN. (fa un paio di passi, poi si volta e dice con voce to- 
nante a Sigurd, Dagny ed agli altri che lo vogliono seguire) 
*Restatel... Credete voi che Oernulf abbia bisogno 
di un corteggio come una.donna in lagrime? Re- 
state, vi dico |... Io basterò per trasportare Thorolf. 
(con forte calma) Senza figli io parto di qui; ma 
nessuno dirà che mi vide cedere! (esce lentamante). 


SCENA VII. 
DETTI senza OERNULF. 


Hjéòr. (con un riso forzato). Sì, lasciatelo andare. come 
vuole! Non abbiamo bisogno di essere numerosi se 
egli ritorna colla sventural Ebbene, Dagny... chi 
avrebbe pensato che sarebbe stata l’ultima volta che 
tuo padre partiva»dall’Islanda a questo scopo? 

SIG. (irritato) Oh1 infafpe! 

DAGNY, (irritata) Puoi lriderto ancora! deriderlo dopo 
quello che è avvenuto qui?! 

‘ Hjòr. Quando il fatto è compiuto dev’esser anche lo- 

dato. Questa mattina giurai vendetta e odio a Oer- 

nulf. Potevo dimenticare l'uccisione di Jòkul, di- 

menticar tutto..... ma non l’ offesa certamente.... 

Donna perduta, mi diss’egli; se lo sono non me ne 

vergogno, perchè Gunnar ora è più potente di tuo 
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padre; è più glorioso e ricco di Sigurd, il tuo pro- 
prio consorte | i 

DAGNY. (irritata) T'inganni, Hjòrdis.... e ora ognuno 
deve sapere che tu abiti sotto il tetto di un vile. 

Sic. (violento) Dagny, cosa vuoi fare? 

Gun. Vile le 

Hjor. (beffarda) Tu parli da insensata ! 

Dagny. Non dev'essere più un secreto: ho taciuto, 
quando tu insultavi mio padre e i miei fratelli ca- 
duti; tacqui, finchè Oernulf fu presente; perchè non 
doveva sapere, che Thorolf era caduto per mano di 
un vile; ma ora... ora non si vanti più Gunnar delle 
sue gesta in Islanda; perchè Gunnar è vile! La spada 
che era tra te e il rapitore, pende al fianco del mio 
consorte, e l'anello d’oro, che portavi al braccio, tu 
lo desti a Sigurd! (si toglie l’anello e lo mostra) Ec- 
colo ! 

HjéR. (selvaggia) Sigurd ! 

LA rotta. Sigurd! Sigurd fu il rapitore ! 

Hjòm (tremante di rabbia) Lui, lui! Gunnar, è vero ?. 

Gun. (calmo) Ogni parola è vera... solo non è vero che 
io sia vile. Non sono nè un vile, nè un malfattore. 

SIG. (commosso) Questo no, non lo sei, Gunnar! Non 


lo fosti mai! (agli altri) Suvvia, miei uomini, lungi 0 


di qua! 


” 


Dany. (all'uscita a Hjordis) Chi è ora il più valoroso | 
guerriero dei dintorni ? Il mio consorte o il tuo? 
(esce con Sigurd e il suo seguito). n: 


Hjòr. (tra sè) Ora non mi resta da fare che una cosa, 


che pensare ad una cosa sola, Sigurd od io, uno dei 


due, deve morire. 


FINE DEL SECONDO ATTO 
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x Camera in casa di Gunnar come nell'atto pre- 
‘ cedente. E’ giorno fatto. 
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V (Hjordis, sola, siede dirimpetto al piccolo sedile ed è occu- 
i pata a intrecciare una corda d’arco: sul tavolo giace un arco 


con molte freccie. 


Hjòr. (stendendo la corda) E' forte ed elastica. (guardando 
le freccie) Le freccie sono acute e robuste, (lascia cader 
le braccia) ma dove trovar la mano chel... (violenta) 
Derisa, derisa da lui... da Sigurd! Io lo odio più 
di ogni altro, lo sento; ma aveva pochi giorni ed 
io ho.... (riflette) Sì, ma il braccio, il braccio che... 


SCENA II 
HJòRDIS e GUNNAR. 


Gun. (s’avanza taciturno e pensieroso dal mezzo). 
Hjòr. (dopo una breve pausa) Come stai, marito mio? 


E 
È 
È 
È, 
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Gun. Male Hjéòrdis, il fatto di ieri mi opprime il 
cuore. 

HyòR. Fa come me. Procurati un lavoro. 

Gun. Bisogna bene. (pausa, passeggia poi le si avvicina) 
Che feci? da. 

Hyòr. (senza guardarlo) Lo vedi... intreccio una corda 
d’arco. 

Gun. Una corda d’arco! Coi tuoi propri capelli ! 

HyòR. (ride) Ogni attimo apporta ora qualchecosa di 
grandé; tu uccidesti il mio fratellastro, ed io ho 
intrecciato questa corda da ieri. 

Gun. Hjòrdis, Hjordis | 

Hsòr. Che c'è ? 

Gun. Dove fosti questa notte ? 

Hsòr. Questa notte ? 

Gun. Tu non eri nella stanza da letto. 

Hysòr E tu lo sai? ; 

Gun. Non potevo prender sonno. Quello che era ac- 
caduto con Thorolf mi causava sogni inquieti; mi 
pareva che egli ritornasse e mi svegliavo. Per la 
casa si sentiva un canto dolcissimo, m’alzo, apro 
pian piano la porta; tu eri qui al fuoco e tagliavi 
delle freccie e cantavi una magica canzone. 

Hy6r. Era d’uopo, poichè duro è il petto che oggi 
dovrà essere trapassato. 

Gun. Io ti comprendo: tu vuoi uccidere Sigurd. 

Hyòr. Hum! può essere. 

Gun. Non avverrà mai. Io vivrò sempre in pace con 
Sigurd, tuo malgrado. 

Hyòr. Lo credi tu? 

Gun. Lo so. 
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Hyòr. (gli porge la corda) Dimmi, Gunnar, puoi tu scio- 

* gliere questo nodo ? 

Gun. (si prova) No, è fatto troppo bene. 

Hyòr. (si alza) Il nodo degli dei è stretto ancor meglio 
e tanto meno lo potrai sciogliere. 

Gux, Ignote e imperscrutabili sono le vie dei potenti 
e noi non le conosciamo. 

Hysòr. Io so una cosa sola. Sigurd ci preparerà un 
triste destino. 

GUN. (se ne sta pensieroso). 

HysòR. (che l’ha osservato in silenzio) A che pensi ? 

Gun A un sogno che io ebbi da giovane. Mi pareva 
d’aver compito quello che tu ora desideri: Sigurd 
giaceva estinto, tu gli eri vicino e pallida come la 
morte, lo ti dicevo: Sei contenta, che si è compito 
il tuo desiderio? Tu Tilevi e mi rispondevi: Sarei 
più contenta, se tu, Gunnar, fossi al posto di Sigurd. 

HiòR. (ton un riso forzato) Male mi devi conoscere, per 
fare tali insensati sogni. 

Gun. Hum! Parla Hjòrdis, come ti piace questa casa? 

Hyòr. A dire il vero, Gunnar, mi pare troppo piccola. 

Gun. Si, sì, l'ho pensato; uno è di troppo qui. 

Hyòr. Forse anche due. 

Gun. Ma quello dev'essere aiutato. 

HiòR. (lo guarda) Aiutato? Che vuoi fare ? 

Gun. Apparecchiare le mie galere e partire; voglio 
riacquistare l'onore che perdetti, perchè tu mi eri 
più cara di qualunque altra cosa. 

Hyòr. (pensierosa) Tu vuoi partire? Sì, sì... può esser 
meglio per ambedue. 

Gun Già dal giorno che noi partimmo dall’ Islanda, 
io capii bene, che la sarebbe andata a finir male 
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fra noi. Tu sei fiera e forte: qualche volta, quasi, 
ti temo; ma, strano] appunto per questo mi sei 
così cara; un magico potere spira da te; mi pare 
che tu mi spingi a male azioni e che io trovi tutto 
bene quello che tu desideri. (scuote la testa) Imper- 
scrutabilegè il decreto degli dei; Sigurd avrebbe do- 
vuto esser lui, il tuo sposo. 

Hy6R. Sigurd! 

Gun. Sì, Sigurd. Odio e smania di vendetta ti accie- 
cano, altrimenti lo stimeresti diversamente. Se io 
fossi stato come Sigurd ti avrei resa più felice. 

Hiòr. (violenta, poi reprimendosi) E tu credi che Sigurd 
l'avrebbe potuto ? 

Gun. Egli è di animo forte e fiero come te. 

Hy6R. (violenta) Se così è... (si riprende) ma fra poco, 
fra poco! (selvaggia) Gunnar, togli a Sigurd la vital 

Gun. Mail 

Hyòr. Per astuzia e inganno io fui tua moglie. Questo 
dev'essere dimenticato! Ho passato cinque anni privi 
di gioia, qui ... tutto sarà dimenticato quando Sigurd 
non vivrà più. 

Gun. Dalla mia mano egli non riceverà mai alcuna 
offesa. (retrocede) Hjòrdis, Hjòrdis.. non tentarmi! 
Hyòr. Allora cercherò un altro vendicatore. Sigurd, 
non potrà più offenderci. (stringe le mani con moto 
convulso) Forse egli ora sta scherzando con lei.... 
presso quella donna e si beffa di noi, parla dell’in- 
sulto che mi ha fatto quando mi rapì in tua vece; 
le racconta la sua ‘astuzia quando potè penetrare 

sconosciuto nella mia stanza. 

Gun. Questo non lo farà, no certo, non lo farà. 

Hyòr. (forte) Sigurd e Dagny devono morire; io non 
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posso respirare liberamente, prima che quei due 
siano scomparsi dal mondo. (gli si avvicina con occhi 
scintillanti, selvaggia, ammaliatrice) Se tu mi aiutassi, 
Gunnar.... io ti amerei per tutta la vita; ti stringerei 
con tanto amore fra le mie braccia, come tu non 
l'hai mai sognato! 

Gun. (barcollando) Hjòrdis, tu vuoi ?... 

Hyòr. All’opera, Gunnar... e i tristi giorni avranno 
fine; io non mi allontanerò più dalla mia camera 
al tuo entrarvi; non proferirò mai cattive parole 
contro di te, nè ti rattristerò quando sei allegro; 
deporrò le preziose vesti di seta, ti seguirò anche se 
andassi a combattere; se tu partissi per lieti incontri 
e feste, io ti cavalcherei a lato; ai festini io siederò 
presso di te e riempirò la tua coppa e canterò quelle 
canzoni d'amore che ricreano il tuo cuore. 

GUN. (quasi soggiogato) E vero... tu vorresti... 

Hyòr. Anthe di più, dieci volte di più..... credimi! 
Solo vendicami.... Vendetta a Sigurd e Dagny... ed 
io... (s’'interrompe vedendo che la porta si apre) Dagny, 
tu qui? 


SCENA II. 


DETTI, DAGNY dal mezzo. 


DaGNy. Spicciati, Gunnar... arma i tuoi uomini! 

Gun. Armarli? Contro chi? 

DacNYy. Kore si avanza con molti proscritti ; egli vuol 
assalirti, Sigurd, per ora l’ha impedito; ma chi può 
sapere se... 

‘GUN. (commosso) Sigurd ha fatto questo per me? E 
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noi, Hjòrdis, pensavamo! Sì, tu hai, come dicevo, 
un potere infernale.. magici sono i tuoi detti, ogni 
azione mi par grande se tu lo desideri, 

DAGNY. (meravigliata) A che pensi ? 

Gun. Nulla, nulla... Grazie, Dagny; oga io vado a ra- 
dunare i miei servi. (si dirige verso l’uscita, poi ritorna) 
Dimmi, e Oernulf? 

DANY. (ebbrssa il capo), Non domandare, Ieri ha por- 
tato la salma di Thorolf sulla nave; ora sta scavando 
una fossa sulla spiaggia. . là devono riposare i suoi 
figli. 


GUN. (rimane silenzioso e s’allontana dal mezzo). 


SCENA IV. 


HyòrDIS e DAGNY. 


Dacny. Fino a sera non ci sono pericoli. (si‘avvicina) 
Ho da sapere un'altra cosa qui; Hjòrdis, vengo da te. 

HyjòR. Da me? Dopo quello che è accaduto ieri ? 

Dacny. Appunto Hjòrdis, sorella mia, non, nutrire 
odio contro di me; dimentica le parole che il do- 
lore pose sulle mie labbra; perdonami tutto il male 
che io ti ho fatto, perchè credi, io sono dieci volte 
più infelice di te. 

HyòR. Infelice... tu.. la moglie di Sigurd? 

Dany Quello che accadde, è tutto opera mia.... lo 
scoppio della contesa, la morte di Thorolf, tutte le 
beffe su te e su Gunnar. Io sono colpevole di tutto. 
Misera mel Io ero felice, ma d'oggi in avanti non 
sarò mai più allegra. 

HJòR. (come presa da un pensiero lumpiovviso) Ma prima... 
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nei cinque anni trascorsi... in tutto quel tempo... 
fosti felice ? 


Dagny. Ne dubiti ? 

Hyòr. Ieri non ne dubitavo, ma... 

Dany. A che pensi ? 

Hyòr. Oh... niente... parliamo d'altro. 

Dany. No.. Hjòrdis.. dimmi... 

Hyor. Ti gioverà poco... ma se lo desideri... (con espres- 


sione maligna) Ti ricordi ancora, si era in Islanda... 
eravamo con Oernulf tuo padre, nella capanna in 
riva al lago, e giuocavamo colle nostre compagne, 
com’è costume, quando entrarono due giovani amici. 


Dany. Sigurd e Gunnar. 
Hyòr. Essi ci salutarono, si sedettero e si posero a 


parlare scherzevolmente. Qualcuno voleva sapere, 
perchè i due guerrieri erano venuti e se volevano 
condur con sè delle donne dall'isola. Disse Sigurd: 
« È difficile che io trovi una donna secondo il mio 
desiderio. » Oernulf rise e disse che in Islanda non 
v'era penuria di giovani belle e ricche; ma Sigurd 
rispose: « L'eroe deve avere una donna degna di 
lui per consorte; quella che io sceglierò non dovrà 
accontentarsi di poco; nessun onore le potrà sem- 
brar tanto alto da non poterlo ambire; dovrà se- 
guirmi volonterosa alla battaglia; vestire corazza, 
incitarmi alla lotta, nè batter le ciglia al lampeg- 
giare delle spade, perchè se essa è paurosa io non 
ne avrò alcun onore. » Nevvero che disse così Si- 


gurd ? 


DaGnNY. (incerta) Sì... ma.. 
Hyér. Tale doveva esser la donna che l'avrebbe reso 


felice: e poi... (con un riso di sprezzo) egli scelse tel 
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Dacny. (dolorosamente sorpresa) Ahì tu credi che... 

HJòR. Vedi, per questo ti sei finta fiera e coraggiosa, 
hai desiderato onore da tutti, perchè Sigurd ti sti- 
masse... non è vero ? 

Dany. No, Hjoòrdis, ma... } 

Hyòr. Tu l'hai spinto a generose imprese, lo seguisti 
nelle battaglie dove più ferveva la mischia... eh? 

Daigny. (commossa) No... no...! 

Hyòr. Eri tu la creatura paurosa, della quale Sigurd 
avrebbe avuto vergogna ? 

Dany. (affranta) Hjordis... Hjòrdis | 

HuòR. (ride beffarda) Il tuo passato fu sempre felice ... 
Credi tu che Sigurd possa dir lo stesso ? 

Dagny. Taci! Misera me! M'hai insegnato a conoscer 
me stessa ! 

Hsòr. Una semplice parola per scherzo e tu piangi. 
Levatelo dal capo ora. Vedi che cosa ho fatto oggi? 
(prende qualche freccia) Come sono acute e robuste. 
Io me n'intendo, so costruire le freccie! 

DaGnY. Ed adoprarle. Tu sai colpire nel segno. Tutto 
quello che oggi m'hai detto io non l'avevo mai im- 
maginato (violenta) Ma che Sigurd .. che io gli abbia 
resa la vita pesante e priva di gloria... no, no... non 
può esser vero. 

Hyòr. Ebbene, consolati Dagny... non è vero. Sì, se 
Sigurd fosse ancora quello d'una volta..... potrebbe 
essere; da quando corse la voce che egli è il più 
valoroso guerriero del paese... si accontenta di mo- 
deste imprese. 

DacnY. No, Hjordis. Sigurd è grande come allora : 
io comprendo benissimo che non sono la donna? 
adatta per lui: egli non me l'ha mai detto... Ma; 
non deve durare. 
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Hiòr. Che vuoi fare? i 

DaGny. Voglio che nessun impedimento gli ostacoli 
il cammino. 

Hyòr. Tu pensi dunque... 

Dacnvy. Taci viene qualcuno! 


SCENA V. 
DETTI, UN SERVO dal mezzo. 


IL SERvo. Sigurd dei Wiking viene a questa volta! 

Hyòr. Sigurd? Chiama Gunnar! 

IL Servo. Gunnar è andato a chiedere l’aiuto dei suoi 
vicini... perchè Kore vuole... 

Hi6r. Bene, lo so. Va! 

IL SERVO. (esce). 

Hiòr. (a Dagny che vuole uscire) Dove vuoi andare? 

DAGNY. Via per non incontrare Sigurd. Vedo bene che 
noi dovremo separarci: incontrarlo ora.... no, no... 
non posso. (esce a destra). 

HyòR. (la guarda un momento) Ed io volevo.... (guarda 
l'arco) Troppo misera sarebbe stata la vendetta... no, 
questo colpo è stato ben più doloroso per mel Hum! 
Dura cosa è il morire, ma sovente il vivere è ancor 
più penoso. 


SCENA VI. 


HjòrpIs e SiGuRD dal mezzo. 


HsòR. Cerchi Gunnar? Siediti, verrà presto. (accenna 
di voler uscire). 
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Src. No, resta, cerco più te che lui. 

Hyòr. Me? 

SIG. Buon per me che ti trovo sola. 

Hiér. Se vieni per insultarmi, non ti sarà impedito 
anche se la casa fosse piena di gente, 

Sic. So benissimo che cosa tu pensi di me. 

Huòr. (addolorata) Ti faccio torto! No, no; tu hai av- 
velenato la mia vita; non dimenticare che tu hai 
compiuta quell’ignobile impresa; che fosti tu con 
me quella notte fingendomi amore, mentre ridevi 
malignamente e poi mi davi a Gunnar perchè per 
colui ero ancor buona abbastanza. Poi partisti colla 
donna che ti era cara, 

SIG. Molte opere può compire l’umana volontà; ma 

‘le grandi sono dettate dal destino. Così actadde a 
noi due. 

Hiòr. Può essere; cattivi spiriti imperano sulla terra, 
ma debole è il loro potere se non trovano aiuto nei 
nostri petti. La felicità è di colui che è abbastanza 
forte da combatterli... ed è quello che io voglio fare. 

Sic. Che vuoi tu fare? 

Hs6r. Provare la mia forza contro quelli che mi sono 
superiori. Basta per ora. lo ho molto da fare oggi. 
(si siede al tavolo). 

Sic. (dopo una pausa) Prepari delle buone armi per 
Gunnar? 

Hyòr. Per Gunnar no, ma contro di te. 

Sic. E lo stesso. 

Hyòr Può darsi; poichè se io sono nata dagli spiriti, 
tu e Gunnar dovrete presto 0 rardi,. (si dondola, lo 
guarda e dice con diverso tono di voce) Hum, sai tu 
a che penso qualche volta ? Mi diletto sovente a far 
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dei castelli in aria; siedo qui, chiudo gli occhi e 
penso: ora viene in paese Sigurd il forte: rovina e 
incendia tutto: tutti i suoi uomini sono caduti: 
soltanto lui ed io viviamo ‘ancora; « una freccia, 
solo una freccia ci può salvare » dice Gunnar... e 
mi eccita: « HjOrdis, intreccia una corda dei tuoi 
capelli e fabbrica un arco... si tratta della nostra 
vita! Ma io rido! Lascia che egli rapisca, lascia che 
egli incendii.. la vita non mi è più cara di una. 
treccia di capelli! » 

Sic. Le tue parole hanno una potenza strana. (le sì 
avvicina), 

Hyòr. (fredda) Tu siedi a me vicino ? 

Sic. Tu pensi che ti sono odioso. Hjòrdis, noi ci par- 
liamo per l’ultima volta: qualche cosa mi rode e 
per questo non posso partite così; tu devi cono- 
scermi meglio. 

Hyòr. Che vuoi? 

Sic. Raccontarti una storia. 

HyòR. È triste ? 

Sic Giudicherai alla fine, 

Hyòr. Racconta: io lavorerò intanto. 

Stig. (si siede sopra uno sgabello alla sua destra) C’ erano 
una volta due giovani guerrieri, che partirono dallà 
Norvegia per acquistare fama e ricchezze: si erano 

. giurati amicizia e stavano sempre assieme. 

Hyòr. E i due giovani si chiamavano Sigurd e Gunnar. 

Sic. Sî, possiamo chiamarli così. Arrivarono infine in 
Islanda. Abitava in quei luoghi un vecchio cavaliere 
che ai tempi di re Harald era stato proscritto dalla 
Norvegia. Aveva con sè due belle giovanette, ma 
una di esse, la sua figlia adottiva era la più bella, 
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astuta e coraggiosa: i due guerrieri ne parlarono, 
nessuno di loro aveva mai visto una donna più 
bella. 

Hyòr. Nessuno? Tu vuoi beffarti? 

Sic. Gunnar pensava a lei giorno e notte: e lo stesso 
faceva Sigurd : ma ambedue tacevano : non si po- ) 
teva capire se Gunnar a lei piacesse: ma che Sigurd 
non le andasse a genio lo si indovinava. 

Hi5R. (con affanno) Continua, te ne prego! 

Sic. Ma tuttavia Sigurd pensava sempre a lei e nes- 
suno lo sapeva. Accadde una sera che quella fiera 
donna giurasse a pranzo di non sposarsi che all'uomo 
il quale avesse compiuta l'impresa da lei desiderata. 
Balzò il cuore per la gioia a Sigurd: chè egli sen- 
tiva in sè la forza di compierla; ma Gunnar lo 
chiamò in disparte e gli parlò del suo amore. Si- 
gurd tacque e andò. 

Hy6r. Sigurd! Sigurd! (si frena) E questa storia 
vera ? 

Sic. Vera! Uno di noi doveva cedere. Gunnar era mio 
amico... io non potevo agire altrimenti. Così tu fosti 
la moglie di Gunnar ed io sposai un'altra. 

Hyòr. L'amasti ? 

Sic. Imparai a stimarla; ma una sola donna ha amato \ 
Sigurd, e questa è la donna che lo disprezzò dal | 
primo giorno che si videro (si alza), La mia storia 
è finita. Separiamoci. Addio, sposa di Gunnar; noi 
non ci rivedremo mai più. 

HyòR. (si alza) No, resta! Miseri noi! Sigurd che hai 
fatto ? 

Sic. (colpito) Che cosa ho fatto ? Che ti viene in mente? 

Hyiòk. E mi dici tutto questo ora! No.. non può es- 
ser vero, 


e 
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Sic. È l’ultima volta che ci parliamo . ogni parola è 
vera. Ho dovuto parlare perchè tu non pensassi di- 
versamente di me, 

HòR. (stringe le mani e lo guarda) Amato... tu... tu mi 
hai amato! (violenta avvicinandoglisi) Non ti credo! 
(lo fissa poi come disperata) Ma, è vero e... miseri noil 
(si batte il viso colla mano e si allontana). 

SIG. (spaventata) Hjòrdis! 

HIòRr. (tranquilla con lagrime e sorrisi) Lasciami! Io... io 
pensavo solo... (gli posa la mano sul braccio) Sigurd, la 

| tua storia non era finita; quella fiera fanciulla che 
tu nominasti ti riamava! 

Sic. Tu? 

HJUR. (risoluta) Sì, Sigurd, io ti ho amato, lo comprendo 
‘ora. Tu dicesti che io fui rude e contegn sa con 
te; ma deve una donna agire diversamente? Se io 
ti avessi palesato il mio amore tu m'avresti stimata 
poco. Tu mi apparivi il migliore degli uomini: ma 
il saperti marito d'un'altra, mi cagionò un grandis- 
simo dolore. 

SIG. (scosso) Gli Dei ci hanno riserbato un infelice de- 
stino. 

Hyòr. Tu stesso ne hai la colpa: l'uomo deve agire 
da forte e coraggioso. Quando io posi quella condi- 
zione per colui che doveva rapirmi, io pensavo solo 
a te... e tu il potevi... 

SIG. Conoscevo il dolore di Gunnar; io solo potevo 
alleviarlo; che scelta mi restava? Ma se avessi sa- 
puto quello che so ora... non avrei potuto garantire 
di me... la potenza dell'amore è troppo grande. 

Hyòr. Ebbene Sigurd... un infelice malinteso ci ha 
separati per molti anni; ora il nodo è sciolto; l'av- 
venire ci deve compensare, 
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SIG. (scuote la testa) Non può essere... noi ci dobbiamo 
separare di nuovo. 

Hiòr. No... Io ti amo, ora posso dirtelo senza arrossire; 
perchè il mio amore non è timido come quello 
delle femminuccie; fossi io un uomo forte e po- 
tente, ti amerei come ora, Coraggio, Sigurd! La 
felicità è degna d'una grande azione; noi siamo am- 
bedue liberi, se lo vogliamo, e poi... 

Sic. Liberi... Che vuoi ?... 

Hs6r Che ti fa Dagny? Che cosa è per te? Niente 
di più di Gunnar ai miei occhi ; bisognerà annien- 
tare quelle due vite miserabili... 

Sic. Hjòrdis! Hjòrdis! 1 

Hr. Gunnar può rimaner qui; Dagny partirà con 
suo padre ed io ti seguirò armata di corazza ovun- 
que tu andrai, 

SIG. (appare agitato). 

Hiòr. Non come la tua sposa ti seguirò; perchè ho 
appartenuto ad un altro, e vive ancora la tua mo-. 
glie legittima. No, Sigurd, non come tua moglie ma | 
come tuo usbergo, simile a una forte donna. per spin- 
gerti alla lotta ed alle grandi imprese, sì che il tuo 
nome risuoni in lontani paesi; io ti sarò vicina fra 
il lampeggiare delle spade, e se si spargerà la tua — 
fama sarà comune! 

Sig. Era il mio sogno d'una volta; ora è troppo tardi. 
Gunnar e Dagny s'interpongono ed hanno ambedue 
un diritto al loro posto: sacrificai il mio amore per 
Gunnar, dovessi anche sopportarne la pena, il mio 
modo d’agire non sarebbe mai perdonato. E Dagny? 
Ella abbandonò innocente e fiduciosa la sua patria 
e non saprà mai che io pensavo a Hjòrdis quando 
fu mia sposa. 
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HyòR. E per questo tu vuoi trascinare questo peso per 
tutta la vita? Perchè dunque ti fu data la forza e 
il valore? E credi tu che io possa restare più a lungo 
con Gunnar? No, Sigurd, credimi, qui c’è da far 
molto per un uomo come te. Erik governa la Nor- 
vegia... levati contro di lui; molti eroi si schiere- 
ranno al tuo fianco. Con forza invincibile noi com- 
batteremo nè poseremo mai prima che tu sieda sul 
trono di Harald! 

Sic. Hjòrdis, questo fu il sogno della mia gioventù; 
lascialo, non tentarmi! 

HyoR. (dignitosa) Era decretata dagli Dei la nostra 
unione: non ci possiamo ribellare ; ora io vedo chiaro 

{{ lo scopo della mia vita, io devo renderti famoso. 
Ogni giorno, ogni ora, tu mi eri davanti: volevo 
strapparti dal mio cuore ma non potevo: ora non 
è più necessario perchè io so che tu mi ami, 

Stc. (con freddezza forzata) Se così è... sappi che io ti ho 
amato; ora tutto è passato... io ho dimenticato quei 
giorni, 

| Hiòr Sigurd, tu menti! Perchè non potrai dimenti- 
carmi se mi hai amata un giorno! 

SIG. (risoluto) Lo devo.. lo voglio ! 

Hy6R. Sarà... ma non lo puoi! Tu vuoi impedirmi... 
ma non ti riescirà! Prima di sera Gunnar e Dagny 
sapranno tutto. 

Sic. No, non sarà... 

Hyòr. Lo farò io! 

SIG. Allora male ti conoscevo ; ti credevo generosa. 

Huòr. Tristi giorni cagionano tristi pensieri ; tu hai 
nutrito troppa fiducia. Io voglio, devo seguirti nelle 
battaglie ! Il tetto di Gunnar è troppo basso per me. 
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Re er 

St (con forza) Dunque hai saputo apprezzare l'onore 
fra gli uomini; c'è un motivo di duello tra me e 
Gunnar. Ma se egli cadrà per mia mano... manterrai 
tu la parola e mi seguirai? 

HsòR. Che dici ? 

Sic. Rispondimi, prima. Che faresti tu se io diven- 
tassi l'assassino di tuo marito ? 

HòR. (io fissa) Tacerei, ma non avrei più pace prima 
d’averti ucciso. 

Sig. (ride) Bene, Hjòrdis.. lo sapevo bene. 

Hr. Ma questo non accadrà. ; 

Sic. Deve accadere; tu stessa avevi fabbricato i dardi 
contro la vita di Gunnar e la mia! 


SCENA VII. 


DETTI, GUNNAR € alcuni SERVI dal mezzo. 


GuN. (a Hjordis) Ecco il frutto che tu hai seminato! 

SIG. (si avvicina a lui) Che ti è accaduto? 

Gun. Sei tu Sigurd ? Che mi è accaduto ? Nient'altro 
che quello che mi aspettavo. Appena Dagny, ebbe 
portato l’annunzio di Kore io salta: a cavallo e andai 
dai miei vicini per chieder loro aiuto. 

Huòr. (attenta) Continua. 

Gun. Sfavorevole fu la risposta; dissero essere la mia 
condotta contro Kore, sconveniente. Hum! Si dis- 
sero altre cose che ora non so ripetere; io sono un 
uomo sprezzato ; si dirà che ho commesso un’ingiu- 
stizia: è disonorevole ora il trattare con me. 

Sic. Non si dirà più così: prima di sera tu devi muo- 
vere contro Kore coi tuoi armati. 
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Guy. Sigurd! | 

Hy6Rr. (trionfante) Ah! lo sapevobene! 

SIG. (con forza) E poi la pace tra noi è finita: senti, 
Gunnar, tu hai ucciso Thorolf, il fratello di mia 
moglie e per questo io ti sfido a duello domattina, 
prima che sorga il sole! ° 

Hyòr. (fa per andare verso Sigurd poi si trattiene). 

Gun. (sorpreso) A duello? Io? Tu scherzi, Sigurd! 

Sic. A duello sei invitato con ragione; è un giuoco 
di dadi per la vita o la morte. Uno di noi deve 
cadere. 

Gun. (addolorato) Comprendo. Quando io venni tu eri 
solo con Hjordis; ella ti ha nuovamente offeso ? 
SIG. Può essere. Una donna magnanima deve custodire 
l'onore del marito. (agli uomini in fondo) E ora voi 
andate dai vicini di Gunnar, e annunziate loro che 
egli si misurerà con me domattina: ‘nessuno chia- 
merà vile colui che ha combattuto con Sigurd "dei 

Wiking. Ì 

I SERVI. (escono dal mezzo). 

GUN. (va incontro a Sigurd e gli stringe commosso le mani) 
Sigurd, mio valoroso fratello: ora ti comprendo. Tu 
arrischi la vita pel mio onore come già una volta 
lo facesti per la mia felicità. 

Sic. Ringrazia tua moglie, ella ha avuto la parte mag- 
giore in quanto io faccio. Domani, quando sorgerà 
il sole. 

Gun. lo verrò. (dolce) Fratello d'armi, vuoi tu una 
buona spada? È un prezioso dono. 

Sta. Grazie, no. Nessuno sa se domani sera io la potrò 
ancora adoperare. 

Gun. (gli stringe la mano) Buon viaggio, Sigurd! 
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di I irc cinici 
Si. Addio, Gunnar, fortuna! (si separano). 
GUN. (esce a sinistra). 
Sic. (guarda Hjòrdis, quindi esce dal mezzo). 
Hiòr. (dopo una pausa) A duello domani? Chi cadrà ? 
(rimane un momento silenziosa, poi come prendendo una 
| risoluzione) Chiunque cada, Sigurd ed io rimarremo 
egualmente uniti! 


\ 
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5 ATTO QUARTO 
ì li Spiaggia come nel primo atto. E° sera. La luna 
î appare di quando în quando tra le nubi oscure e 
È dense. In fondo una tomba nera, scavata di fresco. 
SCENA I 


Oernulf siede a destra colla testa appoggiata ad una pietra; 
punta i gomiti sulle ginocchia e tiene la testa fra le mani. 
I suoi servi scavano la fossa; alcuni fanno lume con delle 
fiaccole, Dopo una pausa entrano Sigurd e Dagny dalla 
capanna dove arde un fuoco. 


DAGNY. (sottovoce) Egli è ancora là. (trattiene Sigurd) 
) No, non parlargli. 

Sic. Hai ragione, è troppo presto; è meglio che si 

de, rimanga solo. 

DAGNY. (va a destra e osserva il padre) Ieri, quando por- 
tava Thorolf sulle spalle era forte; forte era quando 
scavò la fossa; ma quando tutti furono calati giù 
e sopra si gettarono terra e sassi il dolore lo vinse; 
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la sua forza venne meno (asciuga gli occhi) Di', Si- 
gurd, quando pensi tu di partire per l'Islanda? 

Sic. Appena sarà cessato l’'uragano ed io avrò risoluta 
la mia vertenza con Gunnar. 

DaGvxy. Allora comprerai una terra, fabbricherai una 
casa, nè andrai più in guerra? 

Sic. Sì. sì... te l’ho già promesso. 

Dany. Ed io debbo credere davvero che Hjòrdis m'in- 
gannava dicendo che io non ero degna di essere tua 
moglie ? 

Si. Sì, sì, Dagny, fidati delle mie parole. 

Dacny. Allora io sono di nuovo lieta e cercherò di 
dimenticare tutto il male che accadde qui. Nelle 
lunghe sere d'inverno parleremo di Gunnar e Hjòrdis. 

Sic. No... Dagny... se vuoi che andiamo d'accordo non 
nominar mai Hjòrdis quando saremo in Islanda. 

Dacny. Il tuo odio è ingiusto Sigurd, Sigurd, questo 
non è degno di te. 

Un uomo. (a Oernulf} La tomba è finita. 

OERN. (come svegliato) La tomba? Ah! sì... 

Sic. Parlagli ora, Dagny. 

Dany. (va da lui) Padre, fa freddo qui; questa notte 
scoppierà un temporale. 

OERN. Hum! Non temere; la tomba è ben chiusa... li 
tiene al caldo. 

Dacny. Sì. ma tu... 

OEern. Io? Non ho freddo. 

Dagny. Oggi non hai ancora mangiato nulla; non 
vuoi rincasare? La cena è pronta. 

Oern. Lascia stare la cena. Non ho fame. 

DaGny. Ma credimi, non ti gioverà il restar qui; non 
sei abituato. 
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OrrN. E’ vero... qualchecosa mi opprime il petto; non 
posso respirare (nasconde la faccia nelle mani — pausa). 

DAGNY. (si siede presso di lui) Domani prepari la ‘tua 
nave e. parti con noi per l'Islanda? 

OERN (senza guardare) A che fare? No, io voglio andar 
coi miei figli. 

DAGNY. (addolorata) Padre ! 

OERN. (alza la testa) Entra e lasciami qui; se l’uragano 
mi ha colto una notte o due, io l'avevo desiderato. 

. Sr. Non devi pensarci! 

Orrn. Ti meraviglia che io desideri la quiete ? pe 
mia opera è compiuta: ho sotterrato i miei figli, 
(violento) Lasciatemi, andate. . andate (si nasconde il 
viso). 

Sic. (a Dagny) Lascialo ancora un momento qui. 

Dacny. No, debbo provare ancora... io lo conosco (a 
Oernulf) Dici che il tuo compito è soddisfatto; non 
ancora... Hai sotterrato i tuoi figli, ora devi cantare 
un lamento alla loro memoria. 

OERN. (a Oernulf) Un lamento pei miei figli? Che ne 
dici Sigurd ? 

Sic. Il suo desiderio mi par giusto. Fa quello che ella 
desidera. ; 

DacnY. Male si direbbe in Islanda di te se non can- 
tassi alla memoria della tua progenie. Non è ancora 
tempo per te di seguire i tuoi figli. 

OERN. Anche se lo fosse voglio provare; e tu Dagny, 
sta attenta per poter poi scrivere la canzone. 

GLI UOMINI. (si avvicinano colle fiaccole formando un gruppo) 

OERN. (tace un momento poi dice): 
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Tutto mi tolse l’adirato Iddio, 

La terra ove passai la prima età; 

La famiglia, gli amici, ogni ben mio — 
Ed il mio sogno di felicità. 


Eran sette i miei figli, erano forti, 

Di lor padre l'orgoglio ed il suo amore, 
‘ Tutto è sparito, i figli miei son morti 

La casa è vuota, come vuoto il corel 


Ah! se almen tu mi fossi ancora accanto, 
giovinetto Thorolf, razza d'eroi, 

Saria forse, per te, non lungo il pianto 
Dato al ricordo dei fratelli tuoi ! 


Ha colpito me pure in pieno petto 
La ferita mortal che ti colpì, 

Se mi sentissi dagli Dei protetto 
Uccidere vorrei chi ti rapì! 





Ma son vecchio, son debole e son solo, " 
Nulla or mi resta, tempo è ch'io mora, 

Tutto m°han tolto, amor, patria, figliolo, 

Tutto? Menzogna! no, non tutto ancora! 


Il sacro degli Dei dono mi resta, 
Potrò schiudere al canto il labbro mio, 
Alla lor tomba la canzone mesta 

Del padre porterà l'estremo addio! 


Voi che n’andaste, ahimè! nel regno muto 
di Walhall e lasciaste il padre in pianto, 

O cari e forti eroi, io vi saluto | 

M'hanno afflitto gli Dei.. io piango e canto! 
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(emette un profondo sospiro, passa Ja mano sulla fronte, poi 
dice tranquillo) Bene, Oernulfè di nuovo sano e forte. 
(agli uomini) Venite a cena. ragazzi; abbiamo com- 
piuto un penoso lavoro. (va con gli uomini nella ca- 
panna a sinistra) 


SCENA II. 


SicurD e DAGNY. 


DaGnY. Lode al cielo che mi ispirò questo consiglio! 
(a Sigurd) Non vuoi entrare ? 

Sic. Ne ho poca voglia. Dimmi... è pronto tutto per 
domani ? 

DaGnyY. Tutto è pronto; un drappo coll'orlo di seta 
è sulla panca; ma io so bene che tu devi combat- 
tere con Gunnar; per questo non piansi.., 

Sic. Gli Dei non vorranno mai che tu abbia a versare 
una lagrima per me. (guarda a sinistra). 

Dagxy. Che ascolti ? 

Sic. Non senti là? (addita a sinistra. 

DaGny. Sembra uno strano temporale! 

SIG. (va in fondo) Hum! Il temporale ci porterà della 
grandine. (grida) Chi va là? 

Korg. (nell’ interno a sinistra) Conoscenti, Sigurd dei 
Wiking! 


SCENA III. 
DertI, Kore con un grupro di armati. 


S1G. Dove andate? 
Kore. Alla casa di Gunnar! 
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Sic. Come nemici ? 

Kore. Ne puoi essere sicuro! L'ultima volta me lo hai x 
impedito, ora credo non lo potrai | 

SIG Può darsi. 

KoRE. Ho sentito che hai una vertenza con Gunnar; 
se va come io dico ti si porrà a fronte con deboli 
armi. 

Sto. E' arrischiata la tua impresa, sta in guardia, vil- 
lano ! 

Kore. (sorride) Lascia fare; se vorrai partire nella notte, 
noi ti faremo lume. (alla sua gente) Venite voi qui. 
(accenna a destra) Ecco la strada! 

KoRE E GLI ARMATI. (escono a destra). 


SCENA IV. 


Sicurp e DagnY poi OERNULF dalla capanna 


coi suoi soldati. 


Dacny. Sigurd, Sigurd, tu devi impedire questa di- 
sgrazia ! 

Sic. (va alla capanna) Vieni Oernulf; vendicati di Kore! 

OERN. (entra in scena cogli altri) Kore 2? Dov'è ? 

Sic. Va alla casa di Gunnar per incendiarla! 

Ogrn. Ah! ah! lascialo! Egli mi vendica di Gunnar 
e Hjòrdis. Io lo cercherò più tardi. 

Sic. No, fai male; devi cercarlo questa notte, se lo 
vuoi combattere. Appena compiuto il delitto, egli 
fuggirà ai monti. Io ho sfidato Gunnar a singolar 
tenzone; tu l’avrai dunque senza un dubbio se io 
stesso... Per questa notte quindi dev’ esser protetto 
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contro i suoi nemici: sarebbe il peggior male che 
un malfattore come. Kore guastasse la mia ven- 
dettà, a 
OERN. È vero. Oggi colpirò gli uccisori di Thorolf È 
n ma domani egli dovrà morire. 
SIG. Egli... oppure io. 
O:RN. Su... seguitemi, per vendicare i figli di Oernulf! 
.. (esce col seguito a destra). 


SCENA V. 


SIGURD e DAGNY. 


SIG. Dagny, va con loro, io debbo restare perché la no- 
tizia del duello già si sparge, e io non mi devo 
scontrare con Gunnar prima del tempo prefisso ; 
ma tu... segui e consiglia tuo padre; egli deve agire 

i onoratamente; in casa di Gunnar sonvi molte donne, 
nessuno dovrà usare violenza nè a HjOrdis nè alle 
altre. 

Dacny. Sì, sì, io corro, tu pensi ancora a Hjòrdis. 
Grazie della tua bontà. 

Sic. Va, va Dagny! 

DAGNY. Vado. Ma possiamo non curarci di Hjòrdis. 
Ella ha una corazza d'oro nella sua stanza, e saprà 
difendersi. 

SIG. Lo penso anch'io; ma va dunque; veglia su tuo 
padre; proteggi tutti e anche la moglie di Gunnar. 

Dacvxy. Conta su di me. Arrivederci. (esca a destra). 














na 
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SCENA VI 


SIGURD solo. 










Sic. Questa è la prima volta, mio fratello d'armi, che 
io me ne sto inoperoso mentre il pericolo ti mi- 
naccia. (ascolta) Sento grida... e rumor d'armi... essi 
sono già nella casa. (vuol uscire ma poi si ferma e re- 

trocede meravigliato) HjOrdis! Ella viene qui! 








è ott rr 








SCENA VII. 
SicurD e HJòRDIs. 


Hjòrdis con un corto abito scarlatto, con armi dorate, elmo, 
corazza, bracciali e gambali. I suoi capelli sono sciolti; 
dietro le spalle porta una faretra, alla cintura un piccolo 
scudo ; in mano l’arco colla corda fatta di capelli. 







HiòR (guarda indietro quasi temesse d'essere inseguita, poi 
s'appressa a Sigurd, Jo prende pel braccio e dice a bassa 

STO voce) Sigurd, Sigurd, lo vedi ? 

i Sic. Chi ? Dove ? 

Hyòr. Il lupo là... vicino; egli non si muove, mi fissa 
cogli occhi rossi, infocati! E’ un avviso per me, 
Sigurd; tre volte mi è apparso, Sigurd! significa 
che io dovrò certamente morire questa notte! 

Sic. Hjòrdis, Hjòrdis! 

Hy6R. Ora sprofonda nella terra! Sì, sì... mi ha avvi- 
sato ! 
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Sic. (addita a sinistra) Tu stai male... entra. 
Hyòr. No, voglio aspettar qui. Mi resta poco tempo. 
- Sto. Che ti è accaduto ? 

Hysor. Che cosa è accaduto? Non lo so; ma è vero 
quello che mi dicesti stamane, che Gunnar e Dagny 
si frapponevano a noi? noi dobbiamo andar via di 
qui e morire; allora saremo uniti! 

Sic. Noi? Ahl tu pensi. 

Hr (solenne) Dal giorno nel quale tu prendesti per 
moglie un’altra, io fui priva di consorte Male tu 
agisti. Tutto deve dare un uomo al suo amico fe- 
dele.. tutto, ma non la donna ch'egli ama; perchè 
così facendo, infrange il decreto degli Dei, e due 
vite sono distrutte. Una voce secreta mi diceva che 
io ero nata per esserti d'aiuto in tempi difficili, e 
tu eri nato perchè io dovessi trovare in te quanto 
avrebbe dovuto rendermi grande e magnanima..... 
Perchè, Sigurd, tu dovevi sposarmi; tu saresti stato 
glorioso, io sarei divenuta la più felice delle creaturel 

Sic. Inutili sono ora i lamenti; credi tu che sia una 
vita di gioia quella che mi attende? Trovarmi ogni 
giorno con Dagny e dover simulare un amore che 
non sento? Ma vuol essere così... noi non possiamo 
altrimenti. 

( Hyòr. (con crescente violenza) Vuol essere? Noi due 
dobbiamo fuggire la vita, Vedi questo arco ? To saprò 


colpir giusto perchè l’ho stregato con parole magiche. 
(mette una freccia sulla corda) Senti, quale sibilo nel- 
l'aria! E' l'ascesa dei morti a Wafhall! Io li scon- 
giuro... andremo in loro compagnia ! 
SIG. (retrocede) Hjòrdis, Hjbrdis... ho paura di te! 
Hyòr. Nessuna'potenza potrà cambiare il nostro destino. 
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Sì... è meglio così, che se tu mi avessi sposato in 
vita, per rimanere nella tua casa a tessere... Orrore! 


Orrore | 7 

Sic. Basta. Il tuo magico potere ti ha sopraffatta ! ha 
reso malata la tua animal (spaveutato, additando a 
destra) Ah! guarda! La casa di Gunnar in fiamme! 

Hyòr. Che bruci! Che bruci! Quell'ammasso di nubi 
là in alto è migliore della casa di Gunnar! 

Sic. Ed Egil! il tuo bambino... lo uccidono! 

Hy6r. Che lo uccidano.. con lui morirà la mia ver- 
gogna ! 

SIG. Ma Gunnar.... essi tolgono al tuo consorte la 
vita! 

Hyòr. Non me ne curo! Questa notte io seguirò uno | I 
sposo migliore] Sì, Sigurd, dev'essere così.. per me 
non c’è più felicità, il Dio bianco viene dal nord; 
non voglio aspettarlo.... i vecchi Dei non sono più 
forti come prima, essi dormono, combatteremo con 
loro. Fuori di questa vita, Sigurd! Io voglio porti 
sul trono celeste e sedere al tuo lato. (scoppia il tem- 
porale) Senti, senti, di là viene il nostro seguito. 
Guarda i cavalli neri e selvaggi! Uno per me, uno 
per te! (scocca una freccia) Va al tuo ultimo cam- 
mino! 

Ste. Ben colpito, Hjòrdis! (cade) 

Hysr. (contenta gli va vicino) Sigurd, fratello mio, ora 
ci apparteniamo ! 

Sic. Ora meno di prima. Le nostre religioni ci sepa- | 
rano; perchè io sono cristiano. 

Hi6R. (spaventata) Tu? Ahl no, no! î : 

SIG Jo prego il Dio bianco. Re Adelstano m'ha inse- 
gnato a conoscerlo. Ora vado da lui. 
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Hiòr. (disperata) Ed io! Misera me! Misera! (getta via 
l'arco). 
Sic. Dolorosa era la mia vita dal giorno che ti strap- 
9 pai dal mio cuore e ti diedi a Gunnar... Yrazie.... 
Hjòrdis... ora sono libero... (muore). rum 
Hir. Morto! Così ho perduta la mia animi! (Il ten- 
porale imperversa più violento) Essi vengono ! (selvaggia) 
fo li ho scongiurati! Ma no, no; io non andrò con 
loro, non voglio.... serza Sigurd. Non c’è salvezza. 
Mi vedonop ridono e spingono i loro cavalli! (corre 
al precipizio in fondo) Sono già sopra di me; e nes- 
sun aiuto! Ma, ma.. forse... nel fondo del mare! 
(si getta nel precipizio). 


SCENA VIII. 


OERNULF, DAGNY, GUNNAR ed EGIL 


GLI UOMINI dî Sigurd vengono a poco a poco da destra. 





OERN. (verso la tomba) Ora potete dormire tranquilli, 
perchè siete vendicati ! 

DaGNy. (viene) Padre, padre... lo spavento mi uccide; 

È sangue dappertutto e poi... il temporale.,. senti, senti! 

6 GUN (con Egil sul braccio) Pace e sicurtà per mio fi- 

[ glio. 

OgRN. Gunnar! Tu? 

Gun. Sì, Jernulf, la mia casa è arsa e i miei uomini 
sono caduti; io sono in tuo potere, fa ciò che vuoi! 

Orra. Dipende da Sigurd; ma ora entriamo, Qui fuori 
non si è al'sicuro. 





4° 
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DacNY. Sì, entriamo, entriamo. (va alla capanna e*getta 
un*grido) Sigurd, marito mio... l'hanno ucciso! 

OERN. (corre vicino) Sigurd } 

GUN. (mette Egil a terra) Sigurd ucciso ! 

DacNY. (guarda dubbiosa gli uomini) No, no... non può 
essere... deve. vivere ancora! (vede l'arco) Ah! che è 
questo ? 

Orrx. Figlia mia, è come tu hai detto... Sigurd è 
ucciso, 

Gun. E Hjordis! E' stata qui Hjòrdis? 

DAGNY.' (piano) Non so.. ma il suo arco è qui! 

Gun. Lo pensavo bene! , 

DacnY. Taci, taci. (tra sè) Tanto l’ha odiato! 

Gun. (piano) L'ha ucciso la notte precedente il duello. 
Dunque mi ha amato! 

(Le oinbre dei morti passano nell'aria — tutti trasaliscono 
spaventati). 

£GIL (spaventato) Papà, guarda! Guarda là! 

Guw. Che c'è ? 

Egr. Là in alro, tutti quei cavalli neri! 

Gun. Sono le nuvole che... 

OERN. No, i morti vanno a Walbhall! 

EGIL (con un grido) La mamma è con loro! 

DAGNY. Santo cielo ! 

Gun. Ragazzo... che dici ? 

Ecit. Là, in alto.... sui cavalli neri! Padre, padrel.... 
(si stringe spaventato a Gunnar). 


(Pausa; il temporale cessa ; si dividono le sudo appare la 
luna). 


GUN. (piano e addolorato) Davvero... Hjòrdis è morta! 
OERN. Così è Gunnar! E di lei dovevo io vendicarmi 
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più che di te; l’incontro nostro sarà caro ad am- 
bedue; ecco la mia mano, pace e riconciliazione! 


Gun, Grazie, Oernulf! Ed ora alle navi; io vengo con 





te in Islanda. 
OerN. Sì in Islanda; e per lungo tempo si parlerà 
della nostra spedizione! 


11555 


FINE. 
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Chi intende valersi di questa traduzione per la recita, 
deve assolutamente ottenerne il permesso dalla Soctemà 
TrAttanA DEGLI AurORI, Corso Venezia, 16, Milano. 
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